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“ Jp» 

EL fine dell’ ultinsa miÀ 
Lettera v’ò detto, che quel 
buon Gefuita mi avea prò- 
meik) miejjuarmi in qual guifa accordano 
i Cafìflii le contrarietà, che fi rincontra* 
Tom, III, A 2 
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4 Lettera VI. 

no fraile opinioni loro e le decinoni de’ 
Papi , de Concilj , e della Scrittura. Egli 
me ne à inftruito in fatti nella mia fecon- 
da vìlìta , di cui eccovi 1’ eftratto. 

I L buon Padre parlommi in queQa gui- 
fa. Una della maniere, con cui noi ac- 
cordiamo quelle apparenti contraddizioni, 
fì è r interpretazione di un qualche termi, 
ne. Per efempio. Il Papa Gregorio XIV. 
dichiarò che gli AfTaflìni Ibno indegni di 
goder 1 ’ afilo delle Chiefe , e voglionfi di 
colà torre. Nullofiante ì nofiri ventiquat- 
tro vecchj dicono Tr. 6 . ex 4. n. 27. 
„ che tutti quei eh’ uccidono a tradimen. 
„ to , non deggiono incorrere nelle pene di 
3, quella Bolla.,, Ciò parvi contrario, ma 
fi accorda ihterpretandofi il termine di 
aJJaJJfìnOf come fanno con quelle parole: 
„ Gli Adafiìni non fono egli indegni di 
„ godere del privilegio della Chiefa ? Cer- 
„ temente per la Bolla di Gregorio XIV. 
„Noi però intendiamo pel termine di af^ 
„ {àllìni coloro , eh’ àn ricevuto del danajo 
„ per uccidere alcuno a tradimento. Per. 
„ ciò quelli che uccidono fenza ricevere 
„ alcun guiderdone , ma folo per far cola 
„ grata a’ loro amici , non fi chiamane 
„ Raffini „ 


« 
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Cosi’ ancora , dicefi nel Vangelo : fa- 
t€ litnojina del fuperjìm. Alcuni Cafifii 
non pertanto anno ritrovato il meazo di 
efimere le più ricche perfone dall* obligo 
di far la limofina. ' Ciò parvi ancor con- 
trario j eppur facilmente fi accorda, in- 
terpretando il termine di fuperjluo , per 
modo che quafi mal alcuno ne abbia. £ 
ciò per l’ appunto fi è quel eh’ à fatto il 
dotto Vafquez nel fuo trattato della limo- 
fina c. 4. n. 14. ,y Ciò che gli uomini 
,, del Mondo ripongono per innalzare la 
„ loro condizione e quella de’ loro parenti, 

„ non chiamali fuperfluo. Quindi appena 
„troverain chi abbia giammai del fùper- 
„ duo fragli uomini di mondo , e forfè 
,, ancora fra’ Re. „ Quindi Diana aven- ' 
do rapportate quelle parole di Vafquez , 
poiché egli fi fonda ordinariamente fur i 
noftri Padri, ne conchiude beniffimo , 

,, che nella quillione , fe i ricchi ibno 
„ obligati a far limofina del fuperfluo , an- 
,, corchè l’ affermativa folTe vera , non 
,, accederà giammai eh’ elfa oblighi nella 
y, pratica. ,, 

Veggo benifl[lmo. Padre, che ciò 
fiegue dalla dottrina di Vafquez. Ma che 
rifponderebbefi , fe fi objettafle, che per 
far la propria fa] ute farebbe dunque 

A 3 
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€ Lettera VI. 

egualmente (ìcuro, fecondo VaCquez, il 
non far la limofìna, purché P ambizione 
Ha tale che non ci faccia ravvifar niente 
di fuperfluo , eh’ è fìcuro , fecondo il Van< 
gelo, il non aver punto di ambizione, 
per aver del fuperfluo , onde farne la lì- 
mofina ? Si vorrebbe rifpondere, mi diff’ 
egli, che ambedue quelle (Irade fono ficu- 
re fecondo lo fteflb Vangelo, 1 ’ una fe- 
condo il Vangelo nel fenfo il più lettera- 
le e’I più facile a trovare i l’ altra fecon- 
do lo ftefib Vangelo , interpretato dal 
Vafquez. Or vedete quanto fia grande l’ 
utilità delle interpretazioni. 

Ma quando i termini fono si chiari, 
che non ne foffrono alcuna, allor ci fer- 
viamo dell’ olfervazione delle circoflanze 
favorevoli , come voi vedrete con quell’ 
efempio. I Papi ànno fcomunicato i Re- 
ligiofi che lafciano il loro abito , e i nollri 
ventiquattro Vecchj non mancano di par- 
lare in quella maniera, Tr. 6 . ex. 7. n. 
105. „ In qual cccafione può lafciare un 

„ Religiofo il Tuo abito , fenza incorrere 
,, nella fcomunica ? „ Egli ne rapporta di- 
verfe , e fralle altre' quella:' „S’ egli lo 
„ lafcia per una cagion vergognofa , come 
„ per andare a rubare , o per andare in- 
cdgnito ai lupanari , dovendolo ripigliar 
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n ben tofto. „ Perciò egli è evidente che 
le Bolle non parlano di quefti cali. 

. A VE A gran difficoltà di credergli fulla 
Tua parola , onde pregai il Padre , per- 
chè voleffc fnoftrarmelo nell* originale; e 
vidi che il capitolo in cui quefte parole 
ritruovanfi , è intitolato ; Praxis ex Socie- 
tatti Jefus fchola. Pt'atica fecondo la fcuola 
della Società di Gesù: e vi lefli quelle pa- 
role: Si habitum dimittat ut furetur occulte , 
vel fornicetur. E moftrommi la fteflà colà 
in Diana in quelli termini: Ut eat in- 
cognitui ad lupanar. E d’ onde deriva , 
Padre, eh* eglino l’ anno efentato dalla 
fcomunica in quelle circollanze ? No’l 
comprendete voi forfè, egli mi dilTe? Non 
vedete voi quale fcandalo farebbe mai 
quello di forprendere un Religiofo in que- 
llo flato col fuo abito di Religione? Non 
avete voi forfè udito parlare, continuò 
egli, come lì rifpofe alla prima Bolla cow- 
tra foUicitantes ? ed in qual maniera i no- 
flri ventiquattro in un altro capitolo della 
pràtica ancor eflb della fcuola della nollra 
Società , fpiegano la Bolla di Pio V. Con- 
tra Clericos , &c. ? Io niente intendo di 
tutto ciò , gli rifpoli. Voi dunque non 
leggete molto Efeobar , egli replicommi. 
lo non l’ ò che da jeri in qua , Padre , ed 

A 4 
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8 Lettera VI. 

ò provata una difHcoltà grande a trovar- 
lo. Non fo cofa fia poco (a accaduto, 
onde da tutti vien ricercato. Quel che 
dicevavi , riprefe il Padre , ritruovall al Tr. 

I. ex. 8* n. 102. Vedetelo dappervoi. 

Vi ritroverete un bell’ efempio della 
maniera d’ interpretar le bolle. In fatti 
ve lo ledi la fera inedefìma, non ardifco 
però rapportarvelo , poiché egli è indegno. 

Il buon Padre dunque continuò così. 
Voi ora intendete bene in qual guifà ci 
ferviamo delle circollanze favorevoli. Al- 
cuna volta però avvene di si precilè , che 
in niun conto poifono accordarli le con- 
traddizioni. Attalchè farebbe bene che ^ 
voi credette allora che non vene foflero. 
Per efempio, tre Papi ànno decifo che i 
Religiott obligati per un voto particolare 
alla vita quaredmale, non ne fono difpen- 
fati neppur creati Vefcovi. Diana tutta- 
via dice , „ che non ottante la loro deci- 
„ itone , eglino ne fono difpenfati. ,, Ed 
in qual guifa egli ciò accorda , io rifpoil ? 
Col metodo , egli diifemi , il più fottile , 
e colla probabilità la più fina. Velo fpie- 
go. L’ affermativa e la negativa , come 
ve’l ditti r altro giorno , della maggior 
parte delle opinioni ànno ciafcuna una 
qualche probabilità , al giudizio de’ nottri 
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Dottori , ed a fufHcienza per effer feguite 
con (Icurezza di cofcienza. Non già che 
il prò e il contra Heno nello fteflb tempo 
e lènfo veri : quell;’ è imponibile ; ma 
fono folamente ambedue nel tempo fteflb 
probabili, e per confeguenza ficuri. 

S u di quefto principio Diana noftro 
buon amico parla in tal guilà nella parte 
5. Tr. 13. R. 39. „ Io rifpondo alla 

„ decilione di quelli tre Papi , eh’ efS par. 
„ landò come àn Fatto, fono ftati contrar) 
,, alla mia opinione , aderendo all’ a£fer* 
,, mativa, che in fatti è probabile anche 
,, fecondo il mio fentimento : non ne Ile. 
„ gué però che la negativa non abbia an. 
,, cor edà la fua probabilità. ,, £ nello 

ihlTo Trattato R. 65. fur un altro fugget. 
to, in cui è altrefì di opinion contraria 
ad un Papa, egli parla cosi: „Che il 
„ Papa r abbia detto come capo della Chie- 
„ fa , io lo voglio. Ma egli non 1 ’ à 
,, fatto che nell’ ellenfione della sfera del-. 
„ la probabilità del fuo fentimento. „ Or 
vedete bene, che quefto non è un offen- 
dere i fentimenti de’ Papi. Non fi folTri- 
rebbe-ciò a Roma, ove il Diana ritruo- 
vafi in una fi grande riputazione. Con- 
ciolfiacchè egli non dice che ciò che i Pa- 
pa àn decilò non fia probabile, naa la» 
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10 Lettera VI. 

Sciando la loro opinione in tutta la sfera 
delia probabilità, dice che il contrario è 
altresì probabile. Quello è molto rifpet- 
tofo, io dilli. E ciò è più lottile, egli 
riprefe , della rifpolla che fece il P. Bauni , 
quando furono cenfurati i di lui libri a 
Roma. Conciolfiacchè gli fcappò di feri- - 
vere contro l’ Hallier, che allora crudel- 
niente lo perféguitava : eh' à di comune la 
cenfura di Roma con quella di Rr andai Voi 
con ciò vedete abballanza , che per la 
doppia probabilità dei prò e del contra, 
lì accordan Tempre quelle pretefe contra- 
dizioni, che per V innanzi vi recavan ma- 
raviglia , fenza far torco giammai alle de- 
cìlìoni della Scrittura, de’ Concilj, o de* 
Papi , come voi ftelfo ’l vedete. Reve- 
rendo Padre , io gli dilli , felice è il mon- 
do per avervi in Maellri ! Quanto mai fo- 
no utili quelle probabilità? Io non fape- 
va perchè cotanto vi lludiavate di llabi- 
lire che un fol Dottore , i’ egli è grave , 
può rendere un opinione probabile; che 

11 contrario può elferlo ancora ; e che al- 
lora fi può feiegliere ciò che più torna in 
piacere, comecché non .fi creda vero , e 
con tanta ficurezza di cofeienza , che un 
confelTore che ricufalfe di accordare I’ alfo- 
luzione fulla fede di quelli Cafilli , fareb- 
be in illato di dannazione. Dal che com- 


/ 
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prendo che un folo Cafifta può a fuo 
talento far delie nuove regole di Morale, 
e difporre fecondo la Tua fantafia dì tutto 
ciò che appartiene alla condotta de’ co- 
ftumL Si vuol apportare un qualche tem. 
peramento, rifpofe il Padre, a quanto 
voi dite. Sentite bene. Ecco il noftro 
metodo , in cui voi vedrete il progredb 
di una nuova opinione dal fuo nafcere 
fìno alla fua maturità. 

Dapprincipio il dottor grave che 
r à inventata , 1’ efpone al mondo , e la 
getta come un feme perchè profondi le 
fue radici. Elia è ancor debole in quello 
flato; il tempo dee maturarla poco a po> 
co. Quindi Diana, che ne à introdotte 
diverfe , dice in un luogo. ,, Io avanzo 
,, quella opinione , ma perchè è nuova , 
„ ne iafcio al tempo la cura di maturarla, 
,, relinqiio tempori maturanàam. „ In tal 
guifa fra pochi anni vedelì infenlibilmen> 
te llabilita , e dopo di un tempo conlì> 
derabile , ritruovali autorizata dall’ appro. 
vazion tacita della Chielà , fecondo quella 
gran malfima del P. Bauni : „ Che un 
,, opinione eflendo avanzata da un quaU 
„ che CalìHa, e la Chiefa non vi li eifendo 
,) punto oppofta , è un’ argomento eh’ elfa 
» appruova. „ In fatti da quello prin- 
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12 Lettera VI. 

cipio egli autorizza un de’ Tuoi fentimen^ 
ti nel fuo Tr. 5. p. 312. E che? gli 
diflì. Padre, la Chiefa fecondo voi ap- 
proverà tutti gli abufi eh* effa tollera, e 
tutti gli errori de’ libri , eh’ ella non cen- 
fura? Difputate, egli mi rifpofe, contro 
del P. Bauni. Io vi faccio un racconto , 
e mi contradite. Non fi vuol difputar 
giammai fur un fatto. Diceavi dunque, 
che quando il tempo à maturata in tal gui- 
fa un opinfone , allora efia è in tutto pro- 
babile e ficura. £ perciò il dotto Cara- 
muele nella lettera in cui indirizza a Dia- 
na la fua Teologia Fondamentale, dice 
che quefto gran „ Diana à rendute^ diver- 
,, (e opinioni probabili , che non lo erano 
,, per 1’ innanzi: qua antea non ermi: e 
,,che perciò non più fi pecca, feguen- 
„ dote } quando che peccavafi per lo paf- 
,, fato : /am non peccant, licei ante pec- 
„ verini. „ 

In verità, Padre, gli diflì , con i vo- 
ftri Dottori fi profitta molto. Come , di 
due perfone che fanno le fteffe cofe , 
quello che non fiegue la lor dottrina 
pecca, quello che la- fiegue non pecca 
E’ ella dunque nel tempo fteffo inftrutti- 
va e giuffificante ? La legge di Dìo face- 
va de’ prevaricatori , fecondo S. Paolo : 
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quella fa che non vi fieno che degl’ inno- 
centi. Vi fupplico. Padre , ad infor- 
marmene bene 5 non vi lafcerò fino a 
tanto che nòn mi abbiate infègnate le maf- 
fime principali, che i vofiri Cafifli anno 
ftabilite. 

£ ! mi dilTe il Padre , il noftro princl- 
pai fine farebbe (lato di non ifiabilire al- 
tre maifime che quelle del Vangelo in tut- 
to il loro rigore. E baftantemente fi ve- 
de da’ nofiri coftumi, che fé noi tolle- 
riamo qualche rilalTamento negli altri, il 
facciamo piuttollo per condifcendenza, che 
per mafiima. Noi vi fiam coflretti. Gli 
uomini fono in oggi talmente corrotti, 
che non potendo fargli venire a noi , fa 
d’ uopo che noi ci portiamo ad eilì ; altri- 
menti ci abbandonerebbero: eglino fareb- 
bero peggio, ed intieramente fi per- 
derebbero. Per rattenerli adunque i no- 
Uri Cadili anno confultati i vizj , cui fo- 
no inclinate le varie condizioni , per ifia- 
bilire delle mafiime si dolci , fenza tutta- 
vìa difcoflarfi dalla verità , che fe non ne 
folfero contenti , dovrebber dirli difficilifi 
fimi a contentarli. Imperciocché il princi- 
pai difegno della nollra Società pel , bene 
della Religione, è di non rigettare chiun^ 
que fiali , per non difperare il mondo. . 
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Noi abbiali! dunque delle mallìme per 
ogni Torta di perfbne, per i Beneficiati > 
per i Preti , per i Religiofi , per i Gentil- 
uomini , per i Servi , per i ricchi , per 
quei che fono nel commercio , per quelli 
che fono fcarfi di beni di fortuna > per 
coloro che ritruovanfi nell’ indigenza , per 
le donne divote, per quelle che non Io 
Ibno ,* per quei che fono congiunti in ma- 
trimonio, per i fenfuali. Finalmente nien- 
te fi è fottratto alla previdenza noftra. 
Cioè , io gli dilli , avvene pel Clero , per 
la Nobiltà, e pel popolo. Io fon già di- 
fpoftifiimo per bene intenderle. 

Cominciamo, difle il Padre, da* 
Beneficiati. Voi fapete qual traffico fac- 
eiafi in oggi de* benefici, e fe volemmo 
attenerci a S. Tommafo, e a quanto gli 
antichi ne anno fcritto, innumerabili 
rebbero i Simoniaci nella Chiefa. Quin- 
di è fiato neceliirjlfimo che i noftri Padri 
abbiano temperato- le cofe colla loro pru- 
denza, come quefie parole di Valenzia, eh* 
è uno de* quattro animali deli* Efeobar, 
ve*l infegneranno. Queft’ è la conclufio- 
ne di un lungo difeorfo , in cui egli pre- 
Icrive varj efpedienti , di cui ecco ' il mi- 
gliore, a creder mio, che leggefi allapag. 
20^9. del tomo 3. „ Se fi dà un bene 
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,, temporale per uno fpirituaie ( cioè del 
,, danajo per un beneficio ) e fi dà il 
» danajo come prez2o del beneficio , egli 
„ è una fimonìa vifibile ; ma fé fi dà 
,)Come motivo che induce la volontà del 
„ collatore a conferirlo , non è una fimo- 
„ nìa , quand* anche il collatore confiderà 
„ e riguarda il danajo come il fine prin- 
,, cipale. ,9 Tannerò , eh’ è ancora della 
nofira Società , dice la fiiefià colà nel tora. 
3. pag. IU 9 ‘ comecché confeilì, che S, 
,, Tommafò è contrario nell’ infegnare al^ 
„ Iblutameme effer Tempre fimonia il dare 
t, un bene fpirituaie per un temporale , (è 
,, il temporale n’ è il fine. ,, Con quello 
mezzo noi impediamo un infinità di fimo» 
nie. Concioffiacchè chi farebbe colui si 
perverlb , che ricufar volefie , nel dar del 
danajo per un benefìcio , di aver l’ inten- 
zione di darlo come un motivo che porta 
il collatore a conferirglielo, in vece di 
darglielo per prezza del beneficio ? Ninno 
è si abbandonato da Dio per ciò ricufare. 
Vi accordo ancor io , io riprefi , che ognu- 
no à grazie fufficienti per fare un tal meiu' 
^ cato. Quell’ è certilfimo, ripigliò il 
Padre. 

I 

Ecco come noi abbam raddolcite le 
cofe a riguardo de’ Beneficiati. Quanto 
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ai Preti , noi abbiamo diverfè maflìme » 
che lor fono molto favorevoli. Per efem- 
pio, quella de’ noftri XXIV. Tr. i. ex. 
II. n. i^. Un Prete eh’ à ricevuto il 
„ danajo per una meifa , può egli ricevere 
„ dell’ altro danajo per la (leda melfa ? 

Certamente , dice Filuzio , applicando 
„ la parte del Sacrificio che gii appartiene 
,,come Prete, a colui che nuovamente 
,, lo paga; purché egli non ne riceva il 
,, danajo di una meda intiera , ma fola- 
,, mente di una parte , come per uq ter- 

„ zo di meda. » 

• / 

Affé’ Padre mio, queflia è una di 
quelle circofiànze , in cui il prò e il cantra 
fono molto probabili. Imperciocché ci^ 
che voi dite non può non eder probabile 
iull’ autorità di Filuzio e di Efeobar. Ma 
lafciandolo nella fua sfera di probabilità , 
potrebbe dirli ancora il contrario , a parer 
mio , e provarli «en quelle ragionL Quan- 
do la Chiefa permette a’ Preci che fono 
poveri, di ricevere del danajo per le loro 
mede , perché egli é giudo che quei che 
fervono 1’ altare dell’ altare vivano, eda - 
non intende eh’ eglino facciano un cam- 
bio del facrificio col danajo, e meno an- 
cora eh’ elfi li privino di tutte quelle gra- 
zie eh’ eglino i primi deggiono ricevere. 

lo direi 
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Io direi ancora che i Preci , fecondo S. 
Paolo , faratmo obligati ad offerire il /agri- 
fido primieramente per loro fiejji e ìLtppoi 
pel popolo : e che perciò egli è maifi loro , 
permedb di afibciar altri al frutto del fa.' 
crifìcio, ma non già di rinunciar volonta- 
riamente eflì fteÀì a tutto il frutto del 
iàcrifìcio , e di darlo ad un altro per un 
terzo di meifa , cioè per quattro o cinque 
Iòidi. In verità. Padre, per poco ch’io 
foffi grave j renderei queft’ opinione pro- 
babile. Voi non vi proverefte una gran 
difficoltà, mi diff’ egli. Effa 1 * è vif- 
bilmence. La diibcoltà confìiferà in tro- 
var della probabilità nel contrario delle 
opinioni , che fono manifeftamente buone, 

E quefto non è meftiere che degli uomi- 
ni grandi. Il P. Bauni è eccellente in 
quella parte. V’ à un gran piacere in 

vedere quefto dotto Cafifta penetrare il 
prò e’I concra d’ una fteffa quiftione , che 
riguarda ancora i Preti , e trovar ragione 
dappertutto i tanto egli è ingegnofo e fottile. 

Egli dice in un luogo, nel Tr. lo. 
p. 474. „Non potè farli una legge che 
„obligade i Parochi a dir la meda tutti i 
„ giorni, perchè una tal legge gli efporreb- 
55 be indubitatamente , haud dubie , al peri- 
„ colo di dirla alcuna volta in peccato 

Tom. III. B 
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mortale. „ Tuttavia nello fteflb Trat. i.' 
pag. 441. egli dice : „ Che i Preti eh’ àii- 
3, no ricevuto del danajo per dire la Meilli 
,) tutti i giorni, la deggiono liir tutti i 
,, giorni , e che feufarfì/non poiTono,^ol 
,, dire di non eifer tutti i giorni difpofti 
,, a celebrarla ; Poiché Ci può far Tempre 
3> l’ atto di contrizione } e s’ effi mancano , 
3, è colpa loro , e non già di colui che fa 
,3 loro dir la Meda. „ £ per torre le più 
grandi difficoltà che potrebbono impedirnelo, 
egli rifolve nello fteflb trattato in tal guifa 
quefta quiftione, quaeft. 32. p. 457. „ Un 
3, Prete può egli dir la Mefla Io fteflb 
3, giorno che à comeflb un peccato mor- 
,1 tale de’ più gravi , confeflàndofene pri* 
3, ma di accoftarfi ali’ altare ? No , dice 
3, Villalobos 3 a cagion della Tua impurità. 

,, Ma Sandio dice di Ci, e fenza incorre- 
,3 re in alcun peccato } ed io tengo l’ opi- 
„ nione di queftifteura, e da doverli per* 

3, ciò feguire nella pratica : et tuta et /#- 

quenda in praxi. „ 

Come, Padre , io gli diflì , dovrà fe- , 
guirft queft’ opinione nella pratica ! Un 
Prete caduto in un tal misfatto, oferà e- 
gli di accoftarft lo fteflb giorno all’ altare 
filila parola del P.' Bauni ? E non dovrebb* 
egli attenerli alle antiche leggi della Chie- 
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fa, ch’efcludevano per fempre dal facrifi- 
6cj‘o, o almeno per un longo tempo que’ 
Pre^i , che comeflb avelTero un peccato di 
quella fotta , piuttoftochè dare afcolto alle 
nuove opinioni de’ Cafilli , che ve gli a- 
mettono lo fteflb giorno che vi fon cadu- 
ti ? Voi non avete punto di memoria, 
dilTe il Padre. Non v’ ò io infegnato forfè 
altra volta , che fecondo i noftri Padri 
Cellot e Reginaldo, „ non fi vogliono fe- 
5 , guire nella Morale gli antichi Padri , 
,, ma i nuovi Cafilli ? „ Me ne raccordo 
pur troppo , io gli rifpofi. Ma in quello 
cafo avvi qualche cofa di più; fendocchè 
avvi ancora delle leggi della Ghiefa. 


a 

1 


1 


Avete ragione, egli mi dilfe ; voi 
però non fapete ancora quella bella malli- 
ma de’ nollri Padri , „ che le leggi della, 
„ Chiefa perdono la loro forza , quando 
„ più non fi olfervano : qiiwn jam dejuetu- 
,, {line abiet'unt. ,, Come dice Filuzio (♦), 
Noi veggiam meglio degli Antichi le pre- 
lènti necellltà della Chielà. Se foflìmo si 
Teveri ad efcludcre i Preti dall’ altare, voi 
non vedrelle certamente un gran numero 
dii MelTc. Or la pluralità delle Melfe ap- 
porta tanta gloria a Dio , e un sì gran 
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vantaggio alle anime , eh’ io oFerei dire 
col noftro P. Cellot nel Tuo libro della Ge- 
rarchia, pag. 6 n. dell’ edizione di Rouen, 
che i preti non farebbero troppi , „ quan- 
,, do non foto tutti gli uomini e le don- 
„ ne ftelTe , fe ciò forte poifibile j ma an- 
„ cora gli fteffi corpi infenfibili , ed i 
3, bruti medefimi , bruta" ammalia ^ foflero 
3, cangiati in Preti per dir la Mefla. ,, Io 
rimali talmente forprefo dalla bizarria^ di 
quell’ immaginazione , che non potei prof- 
ferir parolai Onde egli continuò cosi. 

Credo di avervi parlato abbaftanza 
de’ Preti. Venghiamo a’ Religiofi. Siccome 
la maggior loro difficoltà confifte nell’ob- 
bedienza che deggiono a’fuperiori, fentite 
i temperamenti apportativi da’ noftri Pa- 
dri. Afcoltate Caftropalao della noftra So- 
cietà (*). ,, Egli è fiior d’ogni dubbio : 
3, Non eji controverfm , che il Religiolb , 
„ eh’ à per lui un opinion probabile, non 
„ è tenuto di obbedire al fuo fuperiorc , 
3, comecché 1 ’ opinione del fuperiore fia la 
„ più probabile. Perciocché allora è per- 
,, mert'o al Religiofo di abbracciare quella 
,, che più gli torna in piacere: Qiia fibi 
,, gratior fiierit , come lo dice Sanchez. E 
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f, quantunque il comando del fupcriore 
,, fìa gififto, ciò non pertanto egli non è 
' „ obligato ad obbedirlo , poiché non è 
,, giullo per ogni parte, in ogni maniera: 

„ No» imdequaque jufie pracipit i ma folo 
,, probabilmente, e perciò egli non è obli- 
gato che probabilmente ad abbidirlo , 

,5 e n’ è probabilmente efente : troba^ 

„ biliter obligatus , ei probabiliter deobliga- 
a, tus. „ Per verità , Padre , io gli dilli , 
non li (limerà giammai quanto badi un 
si bel frutto della doppia probabilità. ElTa 
è di un grand’ ufo , mi difs’ egli : Ma ac- 
corciamo. Io non vi aggiugnerò che què-* 
do tratto del celebre nodro P. Molina in 
favor de’ Religiofi , difcacciati da’ loro Con- 
venti per le loaro frcgolatezze. Il nodro P. 
Efcobar lo rapporta in quedi termini ? 
Molina adìcura che un Religiofo diicac- 
ciato dal dio Monadero , non è obliga- 
9, to a corregerfi per ritornarvi, e non è 
99 più legato col dio voto di obbedienza. „ 
Qju E s T A é una dottrina comodiflìma ^ 
' per gli Ecclefiaftici , io gli diflì. Ben mi 
accorgo che i vodri Caddi gli anno trat- 
tati frtvorevoliflìmamente. Ed anno ope- 
rato come fatto avrebbero per fe deld. Te- 
mo che le perfone di altra condizione non 
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Heno flati trattati egualmante. Ognuno 
avrebbe dovuto trattar la propria «Morale. 
Non avrebbero fatto meglio di per fc 
ftelfi , riprefe il Padre. I Cafifti anno 
trattato tutti con egual carità , dal più 
grande fino al più piccolo. E voi mi obli- 
gate , per mollrarvelo , a manifeftarvi le 
noftre maflSme a riguardo de’ fervi. 

Noi abbiam confiderato a riguardo di 
efII il rincrefcimento grande eh’ eglino an- 
no , quando fono uomini di cofeienza , 
nel fervire a’ Padroni fregolati. Conciot 
fiacchè s’ efiì non fanno tutti i meffaggi , 
cui vengono da efiì impiegati , perdono la 
loro fortuna , e fe loro obbedirono , ne 
anno dappoi fcrupolo. Quindi per folle- 
varneli i noftri XXIV. Padri Tr. 7.^ ex. 
4. n. 223. anno indicati i fervizj eh elH 
poflbno rendere a’ loro Padroni in tutta 
ficurezza di cofeienza. Eccovene alcuni. 

Portar lettere e rigali : aprir le porte 
,, e le feneflre : ajutargli a montare alla 
,, feneflra : tener la fcala nel tempo eh* 
„ efIì Vi montano : tutto ciò è permeflb 
„ e indifferente. Egli è vero che per la 
,, fcala fi voglion minacciar più che all* 
j, ordinario, s’ eglino vi difettalfero : Per- 
ciocché è un ingiuria grande pel Padro- 
„ ne di una caia 1’ entravi per la fe- 
9, neflra/ „ 
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Vedete quanto mai quelli rimedj 
fono giudiziofì ! Io non mi afpettava me^ 
no , ripreG , da un libro tirato da 24. Ge^ 
fuici. Ma , aggiunfe il Padre , il nollro P. 
Baimi à molto bene ìnfegnato a’ fervi a 
rendere a’ loro Padroni tutti quelli doveri 
innocentemente, efortandoU a volgere la 
loro intenzione non già al peccato di cui 
fono i mezzani , ma al Polo lucro che lo- 
ro ne deriva. Sentite come lo à ben ef- 
preflb nella fua fmnma de' peccati alla pag. 
yio. della prima edizione. „ OlTervino 
„ bene i Confeflbri, non poterli alTolyere 
yy i fervi che fanno de’ mellàggi difonelli, 
j, s’ eglino acconfentono ai peccati de’ loro 
„ Padroni; li vuol però dire il contrario, 
j, s’ elfi lo fanno per loro vantaggio tem- 
„ porale. „ E ciò è fàcililfimo a farli : 
Poiché per qual cagione s’ oftineranno elfi 
ad acconlentire a’ peccati di cui non ànnu 
fenon che l’ incomodo ? 

Lo lleflb P. Bauni à llabilita altresì ' .• 
quella gran malfima in favore di quei che 
non fono contenti della loro paga. Leg- 
geli nella fomma pag. 213. e 214. della 
fella edizione. „ I fervi che li lagnano 
della loro pas^ , polfono eglino tk per 
M fe llefii accrefceria, riempiendoli le ma- 
„ ni di tante follanze appartenenti a’ loro 
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j, Pailroni , quanto effi credono cflèr ne* 
,5 ceflario , perchè la paga uguagli i fervi- 
„ t] ? £ilì lo poiTono in qualche circoftan- 
,, za , come quando fono sì poveri nel 
,, cercare un Padrone, che fono (lati co* 
y, ftretti ad accettar 1’ offerta loro fatta , 
„ guadagnando da vantaggio gli altri fervi 
„ della loro condizione altrove. „ 

Eccovi appunto Padre , io gli diffi , 
al paffo di Giovanni d’ Alba. Che Gio- 
vanni d’ Alba , diffe il Padre ? Che volete 
voi dir con ciò ? Come Padre voi non più 
vi fovvenite di ciò che accadde in quella 
città l’ anno i ^47 ? Ove eravate voi dun- 
que allora ? Io infegnava , difs’ egli , i cali 
di cofcienza in uno de’ nollri Collegi mol- 
to lontano da Parigi. Mi avveggo dun- 
que , Padre , che voi ignorate quella llo- 
ria. Fa d’ uopo che vela racconti. Un 
uomo di onore narravala jeri i’ altro in 
un luogo in cui ritrovavami. Egli ci dif 
fe che quello Giovanni d’ Alba fervendo 
i vollri Padri del Collegio di Clermont 
alia Urada di S. Giacomo, e non elTendo 
foddisfatto della paga che ne riceveva, in- 
volò qualche cofa per compenfarlì. I vo- 
ftri Padri avvedutili di ciò , lo fecero 
porre, inprigione , acculandolo di dimelli- 
co ladroneccio -, e’I procedo fu rapportatq 
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al Caftelletto li 6 . Aprile 1647. fe la me- 
moria non m’ inganna ; poiché egli rac- 
contocci tutte quelle particolarità, fenza 
di che appena 1 ’ avremmo creduto. Que- 
llo dilgraziato elTehdo interrogato , con- 
felTò eh’ egli avea prefo qualche piatto di 
llagno a’ voftri Padri , aggiu^nendo di 
non averli per ciò rubati } e per giuftifi- 
carfi apportò quella dottrina del P. Bau- 
ni, che prefentò ai Giudici, con uno 
fcritto d’ uno de’ voliti Padri, folto di 
cui agli avea lludiato i cali di cofeienza , 
che aveagli infegnato la medefima cofa.' 
Su di che il Sig. di Monrouge , uno de’ 
più confiderati in quella Compagnia , diC. 
fe opinando. „ Ch’ egli non era di opi- 
„ riione che fugli fcritti di quelli Padri • 
„ contenenti una dottrina illecita , perni- 
„ ciofa , e contraria a tutte le leggi na- 
„ turali, divine, ed umane: capace di 
„rovefciar tutte le famiglie, e di auto- 
„ rizzare tutti i ladronecci dimellici, li 
5, dovefle aflblvere 1 ’ accufato. Ma eh’ 
„ egli credeva che quello troppo fedel di- 
,5 fcepolo dovefle eflèr frullato dinanzi la 
„ porta del Collegio per le mani del boja , 
„ che nel tempo lleflo abbrucierebbe gli fcrit- 
„ ti di quelli Padri trattanti di ladronec- 
„cio, con proibizione a quelli di più 
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3 , infegnane una tal dottrina fotto pena 
„ della vita. „ 

Aspettavasi r efecuzione di que- 
lla fentenza , da tutti confermata , quan- 
do accadde un incidente, che fece rimet- 
tere il giudizio del proceflb. Il prigionie- 
re però difparve , fenza faper come , e 
non più parlollì di quella caufa) attalchà 
Giovanni d’ Alba forti fenza rellituire i 
piatti. Quello dilfeci , ed aggiunfe che 
la decifione del Sig. Monrouge ritruovafi 
ne’ regi Uri del Callelletto, ove ciafeun 
I può vederla. -Il racconto ci fu piacevo- 
liiìimo. 

I N che vi andate divertendo , difle il 
Padre ? Che vuol dir tutto quello ? Io 
vi parlo delle malfime de’ nollri Calilli; 
ero già pronto a parlarvi di quelle che ri- 
guardano la nobiltà, e voi m’ interrom- 
pete con delle lloriette che non fanno 
punto al nollro cafo. Io vi raccontava 
ciò di paffaggio, riprefi, e per avvertirvi 
di una cofa importante a quello fuggetto , 
di cui pafmi vi fiate dimenticato , nello 
flabilire la volita dottrina della probabili- 
tà. E che vi ritroverelle voi a ridire , 
dille il Padre , dopo di averla veduta 
abbracciata da tanti grand’ uomini ? Par- 
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mi , io rifpofi , che voi avete riporti in 
una total ficurezza a riguardo di Dio e 
della cofcienza coloro che fieguono le vo- 
ftre opinioni probabili. Conciolfiacchè , a 
quel che voi dite, ognuno ‘è ficuriflimo , 
purché fiegua un autor grave. Avete an- 
cor penfato di porgli in ficuro a riguardo 
de’ Confeffori , avendo obligato i Sacerdo- 
ti ad aflblverli fu di un opinion pro- 
babile , folto pena di peccato mortale ; 
non li avete 'però aflìcurati riguardo ai 
Giudici i per modo eh’ eglino (i truova- 
no efporti alla frurta , ad alla forca, f&> 
guendo le vortre probabilità. Querto è 
un difetto eifenzialiflìmo. Voi avete ra- 
gione , difle jl Padre j anzi mi fate* pia- 
cere colle vortre riflellioni. Querto però 
deriva dal non aver noi lo rtelTo potere 
fur 1 Magirtrati , che fur i Confeflbri , che 
fono obligati di rapportali a noi a riguar- 
do de’ Cali di Cofcienza. Imperciocché 
noi foli ne giudichiamo fovranamente. Il 
comprendo, io rifpofi. Ma fe dall’ una 
parte voi fiete i giudici de’ ConfelTori, non 
fiete voi dall’ altra i Confelfori de’ Giu- 
dici? 11 poter voftro fi (tende molto: 
obligateli ad affolvere i colpevoli eh’ an- 
no un opinione probabile, folto pena d’elTe- 
rc efclufi da’ facramenti , perchè non ac- 
cada , con gran ^lifprczzo e fcandalo della 
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probabilità, che quei che voi rendete in- 
nocenti nella teoria , fieno frudati o im- 
piccati nella pratica. Altrimenti come po- 
trefte trovar voi de’ difcepoli? Converrà 
penfarvi , egli mi diiTe ; ciò non (1 vuol 
trafcurare. Proporrollo al noftro P. Pro- 
vinciale. Voi potete nondimanco riferva- 
re i voftri configli per un altro tempo , 
lenza interrompere quanto voglio ancor 
dirvi riguardo alle malhme che noi abbia- 
mo dabilite in favore della nobiltà: ed 
io non vele infegnerò , che colla promef- 
là di non raccontarmi più delle dorie. 
Fin qui baderavvi per oggi ; mentre vi . 
fi vogliono diverfe lettere per idruirvi di 
quanto in una fola converfazione ò appa- 
paraco. Io fono nullodame, ec. 
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ANNOTAZIONE I. 

SULLA VI. LETTERA 

o 

DISSERTAZIONE TEOLOGICA 

\ 

SulT autorità cojlante di Canoni e fuìP an- 
tica difciplina della Chiefa, a riguardo di 
Sacerdoti caduti in peccato. 

Contro r errore di Filuzio e degli altri Cafrfti , 

' che fenza diftinzione affermano che le leggi 
della Chiefa perdono la loro forza, quando 
non fi offervano : e contro le orribili confe- 
guenze eh’ eglino tirano da quefta opinione, 
fpecialmente a riguardo de’ Sacerdoti caduti 
in peccato. 

SEZIONE , I. " 

pegole per giudicare di ciò che può t ufo 
contro f autorità di Cafijìi. 

$. I. 

La Chiefa cangiando la difciplina ^ non cangia 
lo fpirito. 

I casisti ftabilifcono generalmente 

efenza diftinzione, che la difuetudine abro- 
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ga le leggi della Chicfa. E .per qucfta 
fola raaffima , che rifpafa ritruovafi in 
tutti i loro fcritti, e che fenza cautela al- 
cuna eflì propongono, inutili rendono gli 
sforzi tutti che far potrebbonfi per riftabi- 
lìre , almeno in parte , l’ antica feverità 
de’ Canoni, ed elfi frattanto fi pongono 
in ifiato di difendere tutti i rilalTamenti , 
che polfiono introdurli nella Morale. Ap- 
poggiato aquefto fondamento , foftiene Fi- 
luzio, non elfervi alcun obligo d’ impor- 
re una rigorofa penitenza a’ publici be- 
ftemmiatori j comecché il Concilio Late- 
ranenfe tenuto fiotto Leone X. 1’ abbia 
efipreiramente ordinato. Su di quello ftefi- 
fio fondamento Malcarenas non vuole, che 
i fiacerdoti lordi di abbominevoli colpe , 
fieno obligati d’ allenerfi , anche per qual- 
che ora , dall’ offerire il fiacrificio j „ pol- 
„ che , egli dice , le fuvvi fu di quello 
,5 punto qualche legge antica , l’ ufo co- 
„ mune ed univerfiale di tutta la terra l’à 
„ abrogata. „ 

D u N Q. u E poiché la maggior parte de’ 
rllaffamenti de’ Cafilli fono fondati fiu di 
quella malfirna, o piuttollo fiulla cattiva 
interpretazione eh’ elfi le danno, noi non 
potrem fare cola migliore , del trattar que- 
lla materia con qualche ellenfione, come 
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per r appunto abbiam trattata quella deU 
la probabilità, e di ofTervare le cautele, 
€on cui Ci vuole intendere quella maffima» 
c fenza di cui è falfa e perniciofa. 

Avvi di ver fé forte di precetti Eccle- 
Iladici. Gli uni riguardano certe prati- 
che o certe cerimonie : gli altri tendono 
a regolare i coftumi, ed a reprimere i 
vizj. Avvene di quelli che fono puramen- 
te politivi, cioè che impongono qualche 
novella obligazione. Avvene degli altri 
che rinnuovano folamente , o determinano 
ciò eh’ era già comandato dai diritto di- 
vino o naturale. A riguardo de’ primi, 
cioè di quelli che riguardano le cerimo- 
nie , llccome empio farebbe il difprezzar- 
li , quando fono in ufo , farebbe altresì 
pericolofo il volerli troppo ollinatamente 
rillabilire, quando fono aboliti. Quindi 
di quelli primi propriamente lì vuole in- 
tendere la maHìma de’ Giureconfulti , di 
cui li abufano i Gefuiti, che le leggi fi 
abrogano dalla difufanza. 

N o N fi vuol però dir lo ftelTo de’ 
Sacri Canoni latti dalla Chiefa per rego- 
lai la fua difciplina , ed i collumi de’fuoi 
Figliuoli, e fpecialmente quelli de’ fuoi 
Minillri , per opporli ai nafeenti difordini , 
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e per reprimere i fedeli. E’I pretenderè 
che tutti quelli Canoni ceflìno d’obligare, 
quando 1’ olTervanza ne certa , cioè che 
vengano aboliti ‘ dall’ ardire che prendon 
gli uomini di violarli , è un non cono- 
fcere lo fpirito della Chiefa, e un mo- 
ftrarfi ignorantifflmo nella dottrina della 
mede fi ma. 

Conciossicche’ fi vuol qui ot 
fervare, che quantunque il cangiamento 
de’ tempi polFa far cangiare la difciplina 
efteriore della Chiefa , il di lei fpirito non 
pertanto riman fempre lo ftelTo , e gl* 
interni fentimenti eh’ ^ella conferva furti 
coftumi, e la condotta che menar deggio- 
no i fuoi Figliuoli, immutabili fono ed 
inalterabili. Imperciocché quello fpirito 
interiore che 1’ anima , ertendo lo Spirito 
Santo medefimo , lo fpirito di Gesù Cri- 
fto, eh’ abita ne’ membri viventi della 
Chiefa , non può folFerire alterazione ve- 
runa, alcun cangiamento dalla fucceflìo- 
ne de’ tempi. Qiiindi non detefta meno 
oggi la Chiefa i delitti , di quello li de- 
teilalfe pel paflato j erta non efige una mi- 
nor fantità da’ Fedeli per ricevere i Sa- 
cramenti i non vuol che i fuoi miniftri 
fieno meno puri e fanti j non condanna 
meno la loro avarizia e la loro ambi- , 
zione ì e non à meno in orrore coloro 

che da 
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che da per fé ftellà prendono un onore , 
cui Iddio non gli à chiamati , e fenza 
vocazione s’ ingerifcono negli Ordini facri. 

O R quefto fpirito immutabile della 
Chiefa ravvifafi fpecialmente ne’ canoni , 
eh’ ella à fatti in que’ tempi fortunati, 
in cui era libera , e florida , e quando 
quel nugolo di viz) che la sfigurano in 
oggi , non l’ ofeurava ancora } in que’ 
canoni dico , che i Concilj anno fovente 
qualificati per catióni divini; che S. Leone 
chiama (*) Canoni fatti dallo fpirito di Dio, 
e confagrati dal rifpettq di tutto t univerfo : 
e’I Concilio d’ Attigai , canoni Jìabiliti dal- 
lo fpirito di Dio» 

Q_u INDI poiché la Chiefa d’ oggi non 
è un altra Chiefa da quella de’ tempi di S. 
Agoftino , di S. Leone , di S. Gregorio , 
e non vien diretta da un altro fpirito, 
fa d’ uopo neceflariamente eh’ elfa appruo- 
vi ciò eh’ ella à approvato altre volte; 
che confervi come fcolpito interiormente 
nel fuo cuore quefti canoni , che fono la 
regola de’ fuoi coftumi: e che gli olTervi 
ancor oggi per quanto 1’ è poflìbile , o che 

' ' ' ' ' ' ■ 1 « 

• O Epift. 84- 
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almeno fi rattriftì e geinifca nel veder cht 
la difficoltà de’ tempi l’ impedifce d’ oC^ 
fervarli. 

(Questa efler dee la rtoftra difpofi- 
sùone fe fiam membri viventi della Chie- 
là , e ripieni' dello fpirito di Gesù Crifto, 
eh’ è quello della Chiefa ,• difpofizione che 
non dee confiilere in ifierili defiderj ed 
ipocriti, ma in un vero fentimento del 
cuore , e in una fincera preparazione dell’ 
anima, che fi fa conofeere al di fuori « 
e che nelle azioni efieriori fi fpande, fe- 
condo le occafioni che fi prefentano. Im- 
perciocché noi non poffiamo aver tali fen- 
timenti , e riguardar quelle leggi della 
Chiefa come quelle di Sparta o di Atene, 
abolite già ed efiinte da gran tempo } ma 
noi le veneriamo come leggi divine lla- 
bilite per regolare i collumi de’ Crilliani 
in tutti i tempi. £ quello rifpetto ci 
condurrà necelfariamente ad avere un vi^ 
vo dolore nel veder calpellate regole sì i 
neceifarie j e a defidernre ardentemente di 
vederle rillabilite} ad impiegare tutte le 
nollre cure , tutto il nollro zelo per far 
olTervare fedelmente quelle che fono an- 
cora iii^ vigore : per mantener quelle che 
fi abolifcono, e per rinnovar quelle che 
fono intieramente abolite; fervendofi non 
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pertanto di queHa moderazione, che la 
prudenza chriflriana propone , per non tur- 
bare con un zelo indifcreto la pace della 
Chiefa', e 1’ unione de’ Fedeli. 

Ciò’ ci fa vedere che quelli decreti, . 
de’ ConciI) , fpettanti ai collumi non pof- 
fono giammai efler fuor di ufo , che pof- 
fano conllderarlì come intieramente abro- 
gali. Perciocché deggiono rimaner fcm- 
pre imprein nell’ anima de’ Sacerdoti, e \ 
vivere ne’ loro cuori. E tutti i Criftiani 
deggiono fare gli sforzi loro per giugnere 
a quella perfezione che vi lì ritruova de- 
lineata, ed entrare in una Tanta collera 
contro di loro lleUì , vedendofene lontani. 

§. II. 

I Canoni della Chiefa confervan fempre la 
loro autorità in quanto contengono di di~ 
ritto divino. Pajjaggio eccellente di S, 
Tontmafo fu di quejio fuggetto. 

U N altra riflellìone farà ancor meglio 
conofcere quanto mai faccian male i Ca- 
fillì llendendo fenza dillinzione quella re- 
gola del diritto a tutti i decreti della Chie- 
fa. La maggior parte delle leggi di elTa 
appartenenti a’ collumi , non iltabilifcono 

C a 
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un nuovo diritto. Elle non fanno quad 
tutte che fpiegare, confermare ed appli- 
care ai cali particolari il diritto divino , 
e ciò che ci • era già flato prefcritto dal 
Vangelo i di fortacchè non avvi quafi al- 
cuna di quelle leggi , che qualche cofa 
non contenga del diritto divino. 

Cosi’, per efempio quantunque fia 
fiata la Chicfa , che fecondo la diverfità 
de’ delitti , abbia flabilite le pene canoni- 
che , quelle pene non pertanto non man- 
cano d’ elTer ancor d’ iflituzione divina , 
per avere Iddio iflituito il facramento del- 
la penitenza ,• non già perchè le colpe vi 
fieno rimelTe fenza alcuna pena ; ma per- 
chè vi vengano efpiate con delle foddisfa- 
zioni proporzionate. Quindi la Chiefa à 
ben potuto cangiare fu di ciò la difciplina, 
ed imporre delle pene per i peccati , or 
più Tevere , or più miti j ma non può fa- 
re che la penitenza non fia un battefimo 
laboriofoi che i Sacerdoti fieno difpenfati 
dall’ imporre delle foddisfazioni proporzio- 
nate alla qualità de’ delitti, e che i pe- 
nitenti non fieno obligati di fottomec- 
tcrvifi. 

■ Q_u est’ ordinazione dunque del Con- 
cilio di Trento non potrà giammai abro- 
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garfi dalla difuetudine. „ I Sacerdoti del 

„ Signore, dice quefto Concilio (*), deg- 

^giono, per quanto fuggeriran loro lo 

3, fpirito del Signore eia prudenza, im- 

„ porre delle foddisfazioni falutari , e pro- 

jjporzionate alla qualità delle colpe , c al 

,3 potere de’ penitenti -, temendo che s* ef- 

,5 fi fono troppo favorevoli ai delitti , e 

„ trattano i peccatori con troppa indul- 

„ genza , imponendo loro delle pene trop- 

„ po leggiere per i gran peccati, non fi 

„ rendano eglino fteflì partecipi de’ pec- 

„ cati altrui. „ 

✓ 

Parimenti, tuttocchè non v’ ab- 
bia cofa più comune della fimonia, dell’ 
ambizione , e delle brighe per ottenere i 
beneficj, e delle illecite ftrade per entra- 
re ne’ porti Ecclefiallici , in cui altro non 
cercali che il, proprio interelfe , e 1’ utile 
particolare; comecché quelli difordini re- 
gnino in oggi e vengati dappertutto tolle- 
rati ; r autorità nullortante de’ Sacri Ca- 
noni che li condannano , e che con delle 
pene sì rigorofe li punifeono, non verrà 
giammai annientata ; ma fempre rimarrà 
nel fuo vigore. E fe in oggi fi può rì- 


O Self 14. c. 8. 
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tilafciar qualche cola del rigore di quefte 
pene, non potran giammai intieramente 
abolirli : conciolfiacchè fe non più fuffi- 
ftono in virtù della legge politi va , fuffifte- 
ranno in virtù del diritto divinò. 

Non dobbiam dunque immaginarci 
che una legge della Chiefa lia abrogata , 
Tubilo che per negligenza degli uomini cef- 
fa di elfere olTervata. Imperciocché qiiant* 
elTa contiene di diritto divino e natura? 
le. Tempre conferva la Tua autorità e la 
Tua forza. 

O.UE s T o appunto fpiega maravigliofa- 
mente S. Tommafo , rifpondendo alla 
quiftione , j’ egli è permejfo aver diver- 
fi benejkj ? Il palfo è troppo bello , e con- 
tiene una dottrina troppo neceffaria nel 
tempo in cui liamo , per non rapportar- 
lo tutto intiero. Egli è vero che molti 
troveranno quella dottrina alquanto du- 
ra : ma non perciò è meno vera qualun- 
que lleno le lagnanze che farne poflano 
r avarizia e 1’ ingordigia. 

„Si dimanda, dice S. Tommafo (*), 
„fe fia peccato mortale il ritener fenza 
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jodirpenfa diverfi beneficj , cui non è an- 
,, nefla cura d’ anime. Cui rifpondo 
„non poterfi decidere fenza pericolo tutte 
,, quelle quiftioni , in cui trattali di pecca* 

„ to mortale | purché chiaramente non veg* 

55 gali la verità ; imperciocché l’ errore che 
„ c’ impedifee di creder peccato mortale 
55 ciò che r è effettivamente, non efime * 
^ aflblutamente dal peccato , comecché for- 
,5 fe ne diminui/ca la gravezza. E 1 ’ erro- " 

55 re che fa credere peccato mortale ciò 
,5 che non lo è, fa che fi pecchi mortal- 
5, mente, perché fi opera contro della pro- 
55 pria cofeienza. Il pericolo però confifte 
,5 principalmente , quando non fi conofee 
.55 chiaramente da qual parte ftia la verità : 

,5 e quefto per f appunto accade nella 
5j,quiftione propofta. Concioffiacché fio 
55Com* ella riguarda i Teologi, in quanto 
55Contien qualche cofa che al divino o na. 

55 turai diritto appartiene , ed i Giurecon- ^ 
' 55 fulti , in quanto che contien qualche co- 
55 fa appartenente ad diritto pofitivo , rU 
55 truovanfi in quefta quiftione i Teologi 
55 opporti a i Teologi , e i Giureconfulti ai 
5, Giureconfulti. Ecco nondimanco quan- 
di© parmi poterfi dire, confidcrandola 
,5 per rapporto a querte tre forte di diritto. „ 

I ' 
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j, I N primo luogo , fe fi confiderà per 
„ rapporto al diritto divino, non par che 
„ venga erprelTamente decifa dalla Scrittu- 
„ ra , non facendone efprefla menzione. 
„ E fe ritruovavifi qualche paflb che v* 
„ abbia rapporto , non è intieramente de« 
,5 cifivo. jj 

„ I N fecondo luogo , fe fi confiderà per 
„ rapporto al diritto naturale , ecco quan- 
35 to parmi poterfi dire prefentemente. 
35 PofTon diftinguerfi diverfe forte di azio- 
„ ni umane. Avvene di quelle che fo- 
,3 no elfenzialmente cattive, e che non 
,3 poffono giammai' divenir buone, come 
,5 fono la fornicazione, V adulterio, ec. 
,3 La pluralità de’ beneficj non può ri- 
35 porli in quello numero. Perciocché 
33 non potrebbe giammai darli per quelle 
„difpenfa alcuna, nè alcun la pretende. „ 

„ 2. Avvi delle altre azioni , che in 
33fe (lelfe fono indifferenti al bene e al 
,5 male , come il levare una paglia di terra , 
33 od altra azion limile. Alcuni ripongono 
„ la pluralità de’ bcnefizj in quello nume- 
,3 ro , e pretendono elfer egualmente per- 
,3 permei 1 ’ averne diverfi , com’ è per- ' 
55 melfo d’ aver più abiti. Ciò però non 
,3 par vero, mentre quella pluralità di 
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jjbenefic) contiene diverfe cofe che fono 
„ contro r ordine. Egli è, perefempio, 

„ imponìbile che il beneficiato ferva a di. 

„ verfe chiefe in cui à i beneficj , quan- 
„tunque paja che i beneBcj non fieno 
filati fondati, che come falarj defiinati 
,5 a coloro che fervono ^.Dio nel luogo, del 
,5 beneficio. Di più , la pluralità è ca- 
„ gione che il culto divino fia diminuito, ^ 
„ tenendo un fola il luogo di diverfi j al- 
55 cuna volta ancora l’ intenzion de’ fonda" 

„ tori è fruftrata , avendovene alcuni eh’ 

,5 ànno lafciate le loro foftanze alle Chiefe , 

„ perchè vi fi manteneffe un certo nume- 
,jro di perfone che ferviffero Dio. Di 
„ là nafee ancora una ingiufia inuguaglian- 
,, za, pofiedendo una fola perfona diverfi 
,, benefic), quando che un altra non ne 
,, può aver neppur uno (*). Egli è ancor 


(’*) Savie per verità fono le rifleflìoni che fa 
qui il Dottore Angelico, e per tali furono fem- 
pre riconofeiute , fino a tanto che non comparve 
al Mondo D. Inigo colia fiia formidabile Società , 
che riformar dovea le corrotte opinioni della 
Chiefa, ed i coftumi depravati de’ Fedeli. Or 
quelli Maejhri univerfali di tutta la terra , 
quelli 7ntovi Afqftoli , che nel fola tanfo dijìin- 
guonjt da quelli che fcelfe Crijìo , ci ànno info* 
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„ facile il cavvifar gli altri inconvenienti • 
,, nece^rie confeguenze di quella plurali- 


gnato, che la pluralità de’ Benifìcj , ed infìnid 
altri abufi in cui languifce da più fecoli la 
chiefa di Grido , non fono più colpe , ma virtù : 
e perché ciò ? perchè bada che il Papa voglia 
una cofa , acciò il più deteftabil vizio lì cangi 
in virtù. Se il Papa errafle (è il gran Bellar- 
mino che parla Lib. 4. de Rom. Pont. cap. 5.) 
fracipiendo vitia , vel prohibendo virtutes } tene- 
retur Ecclejìa credere vitia ejfe bona^ ^ virtu- 
tes malas , nifi vellet cantra confcientiam peccare. 
Egli è vero che qued’ opera fu abbruciata a 
Parigi ed altrove per man del boja; ma quedo 
che importa ? dobbiam piuttodq riconofcervi la 
ibpraffina malizia del diavolo , eh’ à fempre tefo 
degli agguati al genere umano , perché nelle te- 
nebre rimanefle, e fpecialmente a coloro che fi 
fono dudiatì d’ illuminarlo , e di tirarlo dagli 
orrori della morte eterna, come fragli altri tutti 
an fempre fatto i figliuoli di D. Inigo. Or il 
Papa in oggi vuole che non più i pingui Mo- 
nafterj , le ricche Abbazie fieno officiate da’ Cen- 
tinaia e migliaia di Monaci , laudando Dio , e 
pregando per le anime de’ trapaffati fondatori; 
ma che rimanendovi un Sacerdote , un laico fa- 
cridano, ed un cuoco, tutte le rendite tornino 
in beneficio de’ Cardinali , cioè , come ci fa 
fapere un altro Gigante di D. Inigo, il Palla- 
vicini , di que’ Grandi della fua corte , di que’ 
Senatori che formano la Reggia Univerfale di un 
fc'i gran Principe ; dunque che diravvi S. Tom- 
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,, ti. Qiiindi non può riporfì nel nume~ 
„ ro delle ‘ azioni indifferenti , e meno 


mafo ? negherà forfè , che comandando ciò il 
Papa , non fia una virtù ? Noi non lo credere- 
mo , non avendo egli vivuto che ne’ tempi dell’ 
ignoranza, e quando ancor non era venuta la 
pienezza de’ tempi , in cui avea Iddio determi- 
nato mandare alla fua Chiefa la venerabile Com- 
pagnia di Gesù , cioè J’ Urim & Tumin , 1’ oraco- 
lo della dottrina e della verità ( Imago primi fe- 
cali lib. V. cap. V. ) Al parlar dunque d’ uno 
di quelli Oracoli, fi farebbe taciuto il Tomma- 
fo d’ Aquino, come fi tacque il Tommafo Apo» 
Itolo nel conofcere toccando la falfità del penfar 
fuo, e depofe 1’ errore in cui trovavafi. E’ ve- 
ro che noi altri poveri ignoranti, e che rifchia- 
rati non venghiamo per noftra fatai digrazia 
dalla zimarra di un Gefuita, e fiam tanto duri 
di cuore, che non vogliam credervi, ravvifiamo 
qualche piccolo inconveniente nella collazione 
di quelli benefici, come fono per l’ appunto 
quelli di cui qui parla il Dottore Angelico , tan- 
toppiù che la moltiplicità di quelli benefici l*' 
una fola perfona ad altro non ferve , che a fom- 
minillrare il comodo , fpecialmente a quelli Grandi 
della corte Papale , di avere al fervizio loro le 
Carufine , le Cappelli , le Callicole , le Gabriel- 
li , le Patrizi , le Cenci , le Orfoline , le Cle- 
mentine , ec. : ma il Papa , che canonìce eleclus 
ejì Deus in terris ( cap. inter corporal. de trans- , 
lai. Epifcop. ) fa il tutto , vede il tutto , il tutto 
permette, anzi egli ftelTo proccura che qucftc 
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,, ancora nel nqmero di quelle che fono 
f, in fe ftefle buone , come per efempio , la 
t, limofìna , e le altre buone opere. „ (*) 

„ 3*?. A V VENE di quelle, che con- 
iiderate aifolutamente ed in fé ftedè 


ferve de’ fuoi Senatori non portano da Roma, 
e vi prolunghino la loro dimoia,' comecché il 
tempo fia fpirato, perchè continuino a divertir- 
gli > ed a follevargli dai grandi affari della uni- 
verfale Monarchia;' dunque non folo non fono' 
inconvenienti, ma perchè egli li permette, li 
vuole , fono altrettante virtù ; e dobbiam cre- 
derlo fermamente col Bellarmino , fe non vo- 
gliamo peccare contro la propria cofcienza. 
Benedetta Società di Gesù , quanto mai fei uti- 
le alla Chiefa di Grido ! E perché mai sì tardi 
mandolla Grido alla fua chiefa ? Or qui mi per- 
do , e mi fa d’ uopo ricorrere a quel dell’ Apo- 
Rolo : 0 altituAo divitiarum fapientia ^ fden- 
'tia D«, quam incemprehenjtbilia funt judicia 
ejus ^ invejìigabiles viaejus! 

Dijìinguo , fe il Papa non 1’ ordina , fe 
non lo comanda , concedo ; ma s’ egli lo vuole , 
anzi s’ egli deflb I’ efeguifce , nego. E la ragio- 
ne è tolta dal gran Bellarmino , vale a dire , da 
un fulmine di guerra , e tanto badi. Nel luogo 
poc’ anzi citato egli c’ infegna effer tenuto ognu- 
no credere honum effe quocd iUe ( Papa ) praci~ 
piti malwn quod ille prohibet. 
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jj contengono qualche cofa di cattivo , o 
yy di contrario all’’ ordine , e che non per* 
„ tanto divengon buone per certe circo* 
,, ftanze, che vi fi rincontrano. Per efem- 
,, pio , egli è contro P ordine il battere o 
„ l’ uccidere un uomo ; ma fé fi fa ucci- 
,, dere per autorità della giufiizia uno Tee- 
„ lerato , o Tene caftiga un altro per cor- 
„ regerlo , e per mantener la difdplìna 
„non è più un peccato, ma una buon 
„ azione. Sembra che la pluralità de’ be-' 
,,neficj fia del numero di quelle azioni. 
,, Imperciocché quantunque quella pìurati- 
,, tà contenga qualche cofa eh* è contro 1* 
,, ordine, poflbno non pertanto rincontrarli 
,, delle circollanze , che fan eh’ efia non 
, , fia più contro 1’ ordine : come , per 
,, efempìo , fé diverfe Chiefe anno bifogno 
„ del minillero di un beneficiato , o che 
„ rende un più gran fervizio alla Chiefa, 
,, o almeno eguale, eflendo alfente, che un 
„ altro che vi farebbe prefente (*) , o in 


(*) Oltre allo fterminato potere del Papa , 
quefta ragione ancora milita j>er la pluralità de’ 
benefici in perfona degli Eminentiflìmi Senatori 
di un si gran Principe ; imperciocché il fervizio 
grande che quelli Porporati rendono alla Chiefa 
di Dio , dimorando tutti intieri in Roma è infini, 
tamente maggiore , di quello render le potrebbe- 
ro , fé divih ìa trenta o quaranta parti , quanti 
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circollanze. Allora quefte circo- 
,,ftanze ritrovandofi unite ad una pura . 
,, intenzione , fanno che non vi fia più 
„ peccato a ritenere diverfi beneficj , anche 
,, fenza difpenfa , fe il folo diritto natura. 

,, le riguardali » poiché la difpeiira non ri- 

\ 


fono i diverfi beneficj che polTeggono , fe ne ri- 
trovane una per luogo, ove fondati ritruovanfi 
i beneficj loro conferiti. Quindi confeifo col 
Pallavicino , altri oracolo della verità , chel per 
mantener con decoro e pompa conveniente a’ 
Re, quelli gran Senatori, e per confervar con 
onore quella Reggia univerfale del Crillianefimo , 

’ abbia ben fatto il Papa Principe fupremo , di 
tirare a fe tutte le grazie, le difpenfe, le. col- 
lazioni de’ beneficj , e tanti altri emolumenti per 
le ralTegnazioni , regrelTi, annate, penfioni , e 
fpogli : e fienfi a quello fine introdotti con mol- 
ta fapienza infiniti altri modi per tirar danaro a 
Roma. Ametto ancor per veri que’ paragoni, 
che in conformità di ciò mi fuggerifce lo ftelTo 
Oracolo , il l*allavicino , dicendo che ficcome 
'' qualunque principe rifciiote fenza biafimo i di- 
ritti per le grazie, e per le difpenfazioni , ch^ 
egli concede fecondo le talfe del governo, co- 
si non debba bialimarfi il Papa , Principe fupre- 
mo e Alonarca , perciò che concede , e difpenfa 
nel Criftianefimo : e che i mezzi più proprj per 
confervar con' ifplendor quella Reggia , fien la 
copia , e r unione di più beneficj in una fola 
perlbna fenza obligacla a refidenza. 
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y, guarda il diritto naturale , ma folamen. 
,y te il diritto pofitivo (*). Ma fe que- 
„ (io fienefìciato non ritien diverii bene- 
y, ficj che per effer ricco , per vivere 
,, con comodi maggiori , e per giugnere 
„ più facilmente al Vefcovado , in cui ri- 
„ truovanfì i Tuoi beneficj (**) , non fo- 


{*) Per i fuoi tempi parlava da fuo pari S. 
Tommafo ; ma dappoiché forti dalla fortunata 
grotta di Manreza T Oracolo della verità, la 
propofizione é divenuta fàlfa ; concioffiacchè fc 
iiam tenuti , fecondo il Bellarmino , a credere 
vitia ejfe bona^ vhtutes malas ^ folo perchè ' 
r ordina il Papa, parmi una legittima confe- 
guenza, che il Papa polTa difpenfare ancora in 
quelle cofe che concernono il diritto naturale. 
Dunque fervendomi del metodo de’ Cafifti , ri- 
ijponderò alla propofizione di S. Tommafo così: 
dijlinguo , riguardo a’ Principi focolari , concedo : 
riguardo al Papa , Principe univerfale , ed a ri- 
guardo di cui videfì pur polla in campo la qui- 
ftione , Utrum Vapa Jtmplex homo Jtt , an quaji 
Deus participet utramque naturam cum Crijìo ? 
itego. In fatti leggo nella Glojfa di Grazieout 
c. 15. q. 6. c. authoritatem quod Pupa poteji 
difpenjare cantra jus naturale ^ apofiolicum. 

(*'*) Prima del Concordato di Leone X. e 
Francefco I. avean luogo in Francia P elezioni 
de’ Vefcovi ; e’I Vefcovo fi fceglieva ordinaria- 
mente nel corpo del fuo Capitolo , e greniìo ca~ 
fitnli , Goae oifervaB ancor oggi nella Germania. 
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„ lamente quefta pluralità è fempre contro 
,, 1’ ordine , ma lo diviene ancor da van^ 
I, raggio a cagione delle circoftanze , poi- 
„ che con quefti motivi , non gli farebbe 
„neppur permelTo di averne uno folo, 
,, comecché avendone uno , niente farebbe 
,, contro l’ ordine. Tanto può dirti, 
,, confiderandofi la quiftione fecondo il 
„ diritto naturale, quand’ anche non vi 
,, foife alcun diritto pofitivo che proibiffe 
,, la pluralità. 

„ M A fe in terzo luogo fi confiderà pec 
„ rapporto al diritto pofitivo , egli è certo 
,, dall’ una parte, che quefta pluralità è 
„ proibita dal diritto antico } e dall’ altra 
„ che il coftume v’ è in qualche modo 
,, contrario, ed à, fecondo alcuni, abro- 
„ gata la legge } poiché fi abrogano le 
„ leggi umane per un ufo contrario. Av- 
„ vene però degli altri che foftengono 
„che,l’ ufo non può abolire le leggi an- 
„ tiche , poiché fecondo alcune Decre- 
„ tali eh’ effi citano , diverfe cofe fa 
,, tollerar la pazienza , che infallibilmen- 
,, te fi cancellerebbero , fe fi deferi0e- 
,, ro alla Chiefa, e fe la neceflìtà obligafle 
,, a profferir' in favore a in difavantaggio 
„ delle medefime. Quefta però fi è una 
», difputa particolare a’ Giureconfulti , cui 

ne lafce- 
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ne lafceremo la decifione. Noi direm 
„ folamente fembrar probabile , che 1’ ufo 
,j contrario non può abrogare quelle leggi 
„ antiche, inquanto contengono di diritto 
„ naturale , mentre allora queft’ ufo farebbe 
„ contro della ragione. Può però abolirle 
,j in quanto contengono di diritto pofitivo, 
„ fpecial mente fe quelli eh’ anno il potere 
„ di cangiare il diritto pofitivo , ànno in- 
^tenzione, tollerando quello coflume, di 
„ cangiar con quella tolleranza le antiche 
»ieggi.„ 

„ S E dunque il diritto antico che proi. 
„bifce quella pluralità, rimane nella Tua for. 
„za, non oflante il collume contrario, egli 
„ è certo che niuno può aver più beneficj 
„ fenza difpenfa, neppure nelle circollanze 
„ che potrebbero giullificare quella pluralità 
„ quanto al diritto naturale.. £ le il di. 
„ ritto antico dal contrario ufo é abrogato, 
„ in quello cafo potrannoll ritenere nelle 
p circollanze accennate diverll beneficj , 
„ anche fenza difpenfa : e fuori di quello 
,, circollanze non è permeflo , qualunque 
„ lìa la difpenfa che fene ottenga i imper- 
ciocché la difpenfa degli uomini non può 
„ efimere dall’ obbligazione che deriva dal 

Tom. III. ' D 


Digitized by Google 


50 Annotazioni 

5 , diritto naturale (*) , ma Iblo dall* obblU 
jjgazione che procede dal diritto pofitivo, 
„ che eflendo ftabilito dagli uomini , può 
„ altrefi ceffate per la loro difpenfa. Se. 
,5 condo quelli principi egli é facililfimo di 
„ rifpondere alle obiezioni : ,, 

Questa decifione di S.Tommafo c’ infe- 
gna, che non dobbiam credere che il Ca. 
none della Chiefa Ha intieramente abrogato» 
fubito che per un ufo contrario vien cal- 
pcllato. Imperciocché la ragione eh’ à 
portato la Chiefa a far quello canone , fuH 
lille fempre. 11 diritto naturale e divino» 
da cui è emanato, rimangon fempre nella 
loro forza, e tutti gii uomini in tutti item-. 
pi faranno obligati a fotto metter vili , fenza 
poterfene giammai difpenfare , fotto pre- 
tcllo di un ufo contrario. I Calilli per non 
aver fatto abballanza attenzione a quello 
principio, li fono vergognofamente ingan- 
nati in quanto anno in quella materia in- 
fegnaVo ^ ed anno autorizzato un infinità 
di rilaflamenti , come noi ’l farem vedere 
in appreffo con degli efempli. 

‘ Noi non polliara meglio 6nir quell’ ar- 


C) Quella propofizione ancora fi vuole inten* 
dere fecondo ia diilinzione data poc’ anzi, 
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ticolo, che con quelle belle parole > di cui 
un Concilio di Parigi » tenuto V anno 
S29. Ci ferve contro di quelli colpevoli ufi, 
per cui fi violano non folo i facri canoni, 
ma ancora le divine eterne leggL „ I cac<« 
„tivi ufi, egli dice , ed i capricci di alcuni 
„ particolari , che procuranfi ^bilire oliina- 
^ tamente e con ogni Torta di artifìcio , ciò 
,, eh’ è pericolofiilimo , fono cagione cho 
^ fi trafeuri la maggior parte delle opere 
^ della fede. Quelli collumi , di cui cer- 
,, tuni fi Fanno una legge , fi ripongono in 
„ luogo della legge di Dio che fi viola; e 
„ pretendefi che fi polTan , anzi che deg- 
„gianfi prendere par la regola delle pro- 
„ prie operazioni. Quei però eh’ àn quelle 
„ mallìme, fan ben vedere, che non.cerca-l 
„no che 1’ interelfe perfonale, e non già 
„ quello di Gelo Grillo. Elli non veggo- 
,, no , ove non voglion vedere , quanto mai 
„ciò fia contrario all’ autorità divina. £- 
,, glino non fi avvifano , comecché un poco 
„di buon fenfo balli per ravvifario, in 
„ quanto gran perico’o llia la loro religio. 
„ ne. Quindi fa d’ uopo che tutti i fedeli 
9 che voglion falvarfi , abbandonino quelli 
s, cattivi ufi , che fono la perdita delle 
M anime, e che facciano tutto il loro pof- 
I, libile di onorar colle buone opere la 
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„ fede di Gefù Crifto , eh’ effi anno rice- 
„ vuta. ,, Cap. I. 

Piero il Cantore fi fpiega in quefta ma- 
teria con egual forzi e verità. „ Voi non 
„ meno peccate, egli dice, perchè molti 
5, peccano con voi ; anzi peccate da van- 
}> t 3 gg! 0 - abbrucerete meno, 

5, perchè vi abbrucerete con altri. Qiiei 
j, che non fi credon colpevoli a cagion del- 
,5 la moltitudine de’ loro complici , o dell* 
„ autorità de’ loro Superiori , che peccano 
,5 con efii , fono fimili a Pilato , che fi la- 
j, vava le mani dicendo : io fono innocente 
„ del (angue' di queft’ uomo : e non a Da- 
,3 nielle , che diceva O uomini di Giuda, 
„ voi avete condannato il fangue ; ritor- 
„ nate a giudicar nuovamente. ,, 

§. III. 

Un abufo contrario alle leggi della Chiefa^ 
comunque già inveterato , non le dee far 
riguardare come abolite. 

Osserva giudiciofa mente Montalto 
nella fua terza Lettera , eh’ uno de’ più 
fini rigiri delia politica de’ Caddi , o piut- 
todo del diavolo , di cui fono minidri , 

> è il feparare ne’ loro feritei certe madime. 
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che unifcono ne’ loro configli. Eflì ne in- 
regnano una in un luogo , e l’altra in un 
altro. Eflcndo in tal guifa feparate , fem- 
brano fopportabili : ma quando fi unifcono, 
le confeguenze che Tene tirano , fono, or- 
ribili. E quelle confeguenze fono quelle 
che fieguono i CaGlli ne’ loro configli. 
Rapporta Montalio nella ftefla Lettera di- 
verfi efempli di quell* artificio! ma il fug- 
getto di cui trattiamo , cene foraminillra uno 
molto rimarchevole. 

I Cafilèi follengono dall’ una parte , che 
diverfe cofe proibite in effetto dal diritto 
divino , non lo fono che dal diritto pofi- 
tivo. Per cfempio, 1’ offerir del danajo 
per ottener de’ beneficj , quando fi offre 
come motivo, e non già come prezzo; 
ricevere de’ regali dalle parti , di cui uno è 
Giudice! il contratto Moatra y e diverfe 
altre cofe limili , non fono proibite , fecon- 
do loro , che dal diritto pofitivo. Qiiando 
fi afcoltano propor qnello principio , il 
comun degli uomini non n’ è molto co- 
molfo : imperciocché par che poco importi 
il dir che una cofa è proibita dal diritto 
naturale , o dal diritto pofitivo , elfendo 
ciafeuno obligato di obbedire ad ambedue: 
e pac che balli l’una o 1’ altra di quelle 

Da 
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leggi, per impedir gli uomini dal commetto* 
i delitti che quelle proibifcono. 

Gli fteffi Cafifti propongono dall’ altra 
parte quella malHma feparata: che il diritto 
pojìtivo viene abrogato da un ufo contrario. 
E pare ancora non avervi pericolo alcuno 
a palHir loro quella propofizion generale, 
che in fatti à qualche fondamento , comec- 
ché abbia biiogno d'ellère fpiegata. 

M A fé qualche imprudente Teologo ri- 
ceve feparatamente quelli due principj po- 
co fofpetti , non làrà più in poter di eflb l* 
impedire i Cafilti dal dillruggere , e dal ro- 
vefeiare impunemente la miglior parte della 
difei piina Kcclelìallica , e de’facri Canoni, 
impert-iocchè altro a far non avranno che 
unire quelle malli me , per tirarne la con- 
clufione che anno in mira. Efli diranno 
dunque primieramente, che quelli canoni 
non fono che di diritto polìtivo. Aggiu- 
gneranno in apprelTo che non Ibno più in 
ufo. £ finalmente conchiuderanno che 
fono intieramente abrogati. E quell* è 
ellettivamente ciòch’effi anno l’audacia 
d’infegnare. 

Qu INDI fa d’ uopo opporli a* loro 
perniciofi difegni , non ricevendo alcuno 
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de’ loro principj fenza efa minarli. Si vuol 
dunque attentamente diftinguere in primo 
luogo, con S. Tommafo, ne’ decreti della 
Chiefa , ciò che appartiene ad diritto na- 
turale o divino , e ciò che concerne il di- 
diritto pofitivo. In oltre non fi vuole ac- 
cordar loro aflblutamente , che ciò che ap- 
partiene al diritto pofitivo , perde la forza 
fua dalla difuetudine : perciocché non v’ k 
cofa più facile che l’abufarfi di quefta mafii 
(ima, per ifcu/àre le più grandi fceleraginis 
ma fi voglion diftinguere diverfe forte di ufi. 

Conciossiacche’ queft’ ufo o 
quell’ abufo contrario alle leggi Ecclefiafti- 
che è moderno , o ritruovafi autorizato 
da un certo fpazio di tempo ? è egli rico- 
tiofciuto dalla Chiefà , o no ? Lo foifre ella 
apertamente, anche quando le vien de- 
nunziato, fenza punirlo; o lo tollera fola, 
mente, non facendone ricerca veruna, ma 
punendolo quando le vien deferito? Fi- 
nalmente s’ è un ufo talmente inveterato, 
che comunque abbia cominciato con un 
abufo, non potrebbefi nondimeno diftrug- 
gere , fenza eccitar de’ torbidi e dello fcan- 
dalo nella Chiefa; o è egli un ufo che le 
potenze ecclefiaftiche folfriebbero che fi 
abolilfe , oppur eh’ effe medefime procura- 
no di abolire. Or fecondo quelle divèrfe 

D 4 
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fuppofizioni , fi vuol giudicare diverfamente 
di (|uefi:a mafiìma > che il diritto pojitivo i 
abrogato dalla difufanza. Imperciocché i®. 
farebbe certamente un ingannarli , T im- 
maginarli che una legge della Chiefa è 
abrogata , fubito che la maggior parte 
degli uomini cefla di oflervarla: altrimenti 
tutte le leggi dalla Chiefa dipenderebbero 
dalla volontà de’ trafgreirori. Si vuol dun- 
que che r ufo contrario alla legge fia rice- 
vuto da lungo tempo, veduto, conofeiuto 
dalla Chiefa, e che fia ancor notorio che 
Chiefa lo tollera. Altoimcnti, per grande che 
fia il numero de’ partigiani di quell’ abufo, 
i foli tralgreflbri potran crederlo permeilo. 
55 Un cattivo coftume che non fi vuol me- 
55 no evitare di uno fregolamenio pernicio- 
,5 fo , palfa , fe im mediamente non fi sbar- 
53 bica, per un privilegio fra i trafgrelTori : 
55 e fe con prontezza qualcuno non fi op- 
55 pone alle loro prevaricazioni e alle diverlè 
55 loro forprefe , cominciano a rifpettarle 
55 come leggi , ed a riguardarle come al- 
53trettantì privilegi irrevocabili. ,, Quelle 
fono parole del terzo Concilio di SoiJJbns , 
tenuto nel 866. 

I foli peccatori dunque, fecondo quello 
Concilio, per un elFetto della corruzione 
del loro cuoi e , riguardano quelli abufi 
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come* un diritto. Gli uomini da bene li ri- 
guardano comò altrettanti fregolamenti , for- 
prefe , e prevaricazioni j fpecialmentu quan- 
do r utile della legge , e la ragione che li 
à fatti ftabilire , non à punto cangiato j ciò 
che accade quali Tempre nelle leggi eccle- 
fiaftiche j imperclochè allora , come dice 
beniffimo S. Tommafo , fi vuol prefìerire 
la legge all’ ufo. „ Se la ragione , egli 
,j dice (*), per cui la legge era utile per 
5,1’ innanzi , fuflifte ancora, la legge à mag- 
„ gior forza dell’ ufo , e non già 1 ’ ufo 
,5 della legge. „ 

t 

Perciò’ la gente da bene non folo 
non dee cedere agii uh ahuhvi , ma op. 
porvih al contrario con tutto lo zelo. Im- 
perciocché il cattivo efempio che danno 
quehi , approvando gli abuh allorché h ri- 
truovano fortìfìcati , fa più torto alla 
Chiefa, e cagiona uno fcandalo maggiore, 
che fe le approvalTero nel tempo che le 
leggi fono ancora in vigore ; poiché in 
quell’ ultimo cafo ehi non farebbero del 
male che a loro ftelE , e l’efemplo loro ad 
altri non nuocerebbe. Ma quando la di- 
fciplina ecclehaftica vicina a. cadere, altro 


O I. z. 1. 97. art. 5. . 
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appoggio non à che la fermem di un 
piccol numero di perfone; fé quvfto piccol 
numero cede alla moltitudine di coloro 
che fanno del male , la caduta loro difo- 
nota la Chiefa , e rovcfcia la difci piina. 
Quindi non folo deggion badare a non cre- 
dere che fia loro permeflo di fare ciò che 
^ vedranno fare ad un infinità d’ altri contro 
le proibizioni de’ Canoni, ma quello ri- 
ladamento generale dee anzi portarli a cre- 
dere, edere loro meno permelfo d’alion- 
tanarfi • dalla regola , perchè la maggior 
parte fene difcofta ; e deggiono aver fo- 
vente nella bocca , e fempre nel cuore 
quelle parole di David : è amato la vojira 
legge i quindi ò riguardati tutti i peccatori 
come altrattanti prevaricatori (*). 

2. Degli abufi nafcolli fi vuol dire la 
ficfla cofa che degli recenti. Se gli abufi 
non fono riconofciuti dalia Chiefa , fé non 
fono fiati dichiarati che ne’ tribunali fccre- 
ci della Confellìone, fé non fono fiati de- 
nunciati giammai alla Chiefa, non podo- 
no riguardarli come un ufo capace di abro- 
gar la legge , nè come un ufo che la 
Chiefa tollera. Imperciocché ella non s’in- 
forma di quell’ ordini fecreti. Efia crede 


C) Pf. s. *i8. 
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che badi il punir quelli che fono publici. 
EH’ à prefcritto a’ Confeflbri , ne’ canoni , 
alcune regole, che deggion feguire nell’ 
edrcizio del loro miniftero : La di lei in- 
tenzione fi è eh’ ellì le fieguano in ogni 
occafione. Se vi mancano, egli è vero eh* 
cfla non lene informa , non volendo pene- 
trare in un fccretò che dee cflerc invio- . 
labile : ma condanna in generale tutto ciò 
che la rilalfatezza e l’ indulgenza Fa Fac 
loro contro le regole. E tanto balla , per- 
chè le leggi ed i decreti eh’ eli’ à Fatti con- 
tro di quelli fecreti difordini, confervino ' 
tutta la loro Forza , e per Tempre li obli- 
ghino. Conciolfiacchè la ragione eh’ ap. 
portano quelli che vogliono abrogarli le 
leggi della Chiefa da un ulb contnario , 
non è fondata che fui confenfo tacito eh* 
effi pretendono che dia la Chicla a quell’ 
ufi). Òr egli è evidente che quella ra- 
gione non à luogo alcuno a riguardo di 
quelli abufi fecreti , eh’ ella punto non 
conofee, e che in niun conto appruova. 

3. Finalmente quando gli abufi fono tali , 
che 1’ autorità ccclefiallica dà la mano a 
quei che fi lludiano di riformarli , li pu- 
nifee, quando le vengono denunciati, egli 
è ancora evidente che non pollone poflàre 
per un ufo che abroga la legge , e che la 
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legge , comecché da quefti abufi violata ^ 
conferva Tempre tutta la forza fua, ed ob- 
iiga Tempre egualmente. 

M A quando quefti abufi , comecché co- 
nofciuti, riraaneffero impuniti, non fi 
vuol perciò credere indifferentemente che 
fien permeflì. I facerdoti ed i miniftri in- 
feriori poffono fenza renderli colpevoli , 
tollerar molte cofe , che i vefcovi , eh’ an- 
no ricevuta da Dio l’ autorità per governar 
laChiefa, fofferir non poffono, fenza ren- 
derli colpevoli : Quindi Iddio dimanderà 
un gran conto a coloro che governano, s* 
.elfi non fi applicano , per quanto ’l per- 
mette loro la prudenza , a riftabilire la 
difciplina eccleliaftica i e dinanzi a Dio farà 
una cattiva feufa per i Vefcovi, ch’àiino 
ricevuto da Gefù Grillo la pienezza della 
podeftà eccleliaftica , e fpecial mente pel 
fommo Pontefice , eh’ à un autorità parti- 
colare in tutta la Chiefa, il dire che i ca- 
noni erano aboliti per la difufanza : per- 
ciocché ad elfi apparteneva il far che non 11 
credeffero per tal mezzo aboliti. La fola 
prudenza criftiana potrà porli al coperto, 
obligando quella a’ciina volta a tollerar 
qualche difordine, per evitare un maggior 
male. Ma i limiti di quella prudenza non 
fono fi valli, quanto alcuni fe l’immagi- 
nano. 
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Dal fin qui detto appari Tee evidente- 
ihente , non eflervi cofa più perniciofa di 
quella maflìma , che vuole che noi riguar- 
diamo gli antichi Canoni come altrettante 
leggi intieramente abolite , cioè , come l* 
àbbiam già offervato , quali come le leggi 
di Sparta e di Atene , che più non obli- 
gano alcuno. Non|. avvìi dico, ‘cofa piùi 
perniciofa di quella maflìma , fpecialmente 
quando vien feguita da’ Superiori, e da* 
Pallori della Chiefa. Imperciocché quei 
che r anno apparata da’ Gefuiti , e che 
fi conducono co’ loro configli , non anno 
idea alcuna della pietà crilliana, nè d^ 
doveri dello flato Ecclefiallico. EHI non pen- 
fano giammai nè a correggere gli abuli^ 
nè a rillabilir la difciplina. Elli non veg- 
gono le piaghe, le malattie della Chiefà^ 
Le pratiche abufive che il folo rilallàmen- 
to à introdotte, palfano prelfo di loro per 
leggi che voglion rifpettarfij e ripongono 
nel numero delle cofe che non fono Hate 
giammai le leggi le più fante , che la fo- 
la negligenza à fatto dimenticare. La 
Chiefa , comecché opprelTa da un infinità 
di mali , e di calamità , fembra loro più 
felice e più florida di quello Ila fiata giam- 
mai. Elfi non ravvifano niente di terri- 
bile , niente di difficile nel pefo pafiorale. 
£ifi credono non doverli far altro che vi- 
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vere tranquillamente fecondo le maflìme 
del fccolo, arricchire le loro famiglie, 
godere in un ozio molle le dignità , e gli 
altri comodi, che la Chiefa loro proccura, 
e tutt’ al più adempiere certi efteriori do- 
veri di religione j ciò eh’ elfi riguardano 
ancora come un opera di furrogazione , ed 
un accrefeimento di merito. Elfi in tal 
guifa vivono fenza inquietudine, fenza 
fcrupolo , fenza alcun rimordimento di co- 
feienza , e muojono in un egual ficurez- 
za, certi della loro falute fulla parola de* 
Gefuiti. PiacelTe a Dio che folfe ancora 
filila parola del Vangelo ! Quell’ è 1’ ima- 
gine della pietà che s’ impara nella fcuola 
de’ Gefuiti. 



SULI^A Lett. vi. 


SEZIONE SECONDA , 

Quanto fi allontanino dalle regole frecedeìu 
ti i nuovi Cafijìi. 


I. 

Vrimo efempio tirato dal Sttarez che autorizza 
r avarizia degli Eccleficfiici nell’ afpirare ai 
più ricchi benefizi. 

DoP O le regole fin qui da noi ftabili- 
te, egli è facile il giudicar quanto mai (1 
abuHno i Cafifti della mailìma generale, 
che le leggi vengono abrogate dalla difufanza y 
fervendofene , com’ elfi fanno , per ro- 
vefciare la difciplina Ecclefiaftica. Elfi 
vogliono primieramente, chele leggi, che 
non pofibno giammai intieramente abro- 
garli, perchè fondate fui diritto divino, 
fieno milloliante intieramente abrogate. 
Pretendono che le leggi Itabilite quali a 
noftri giorni dai decreti dei Papi , e degli 
ultimi ConciI) , conformi al diritto natu- 
rale, e dappertutto praticate, ove ritruo- 
vanll uomini da bene, abbian celiato d* 
elfere in ufo , e che per confeguenza fieno 
abolite. S’ immaginano finalmente eh© 
lo fpirito tutto della Religione è talmente 
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cangiato coll’ efterior ‘difciplina > che ciò 
eh’ altra volta Tanto era e falutare, no- 
cevole fia divenuto ed indegno della no- 
ftra Religione. Qiiefti fono in generale 
gli errori in cui s’ immergono i Cafifti in 
quefta materia. Fa d’ uopo però il dar- 
li a conofeere ancor da vantaggio con 
’qualch’ efempio. 

Egli è indubitabile che pochi fono 
ftati gli abufi che la Chiefa à riprefi altra 
volta con maggiore accortezza e follecitu- 
dine > quanto 1’ avarizia e la leggerezza 
,di coloro fra Tuoi Miniftri, che cangiava* 
no le Chielp. Un gran numero di Con- 
ci!), e fpecìalmente quello di Nicea (i) , 
di Sardi (3) , il IV. di Cartagine (3) , 
quello di Calcedonia (4) , il Papa llla- 
rio (5), il III. Conc. di Tours ( 6 ) , quel- 
lo di Maux (7) , e diverfi altri, anno fatti 
, ' canoni 


(i) Can. 6 . 
(ì) Can. I. 
(}) Can. ay. 
(4) Can. 5. 

(0 Ep. 7- 

(6) Can. 14. 

(7) Can. IO, 
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canoni feverillìmi contro di qiieft’ ^Itro. 
Nè è meno collante, che fcbbene fieno 
fiate alcuna volta permeile quelle trasla- 
zioni per una maggiore utilità della Chie- 
fa , non poflbno perciò permetterli per 
foddisl'are la cupidigia e V avarizia. Im- 
perciocché egli è proibito dalla legge na- 
turale (*) , come l’ infogna S. Tomma- 
lo , l’ avere altra mira nel confagrarfi 
al minillero Ecdefiall/co , che I’ utile della 
Chiela e la gloria di Gesù Grillo. Non 
fi vnglion cercare i proprj interejfi^ dice l* 
Apodolo, ma quei di Gesù Crijìo: ciò eh’ 
cfclude ogni premura di comodi tempora- 
li , e degli altri vantaggi , che poflbno ri- 
trovarli nella Chiefa. Or s’ egli non è 
permeflb di entrare in una dignità eccle- 
fiafiica colla mira di qualche interelTe, non 
larà neppur permeflTo il lafciar per quello 
motivo una dignità in cui uno ritruovafi , 
per paflTare ad un altra , foltanto perchè 
quella è di una rendita più conllderabile. 

Che polfiam dunque penfare di ^uarez, 
quello Maejìro delT Univerjb , come i Ge- 
fuiti lo chiamano, eh’ à la temerità d’in- 


O Divina forfè volea dire, 

C*) Quodl. 9. art. 15. 

Tom, 111, E 
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fegnare il contrario, e di fomentar l* 
ambizione e la fordida avarizia de’ Pre- 
ti con quella ftravagantillìma decifione? 

„ Sembra , egli dice , che avendo ri- ' 
sguardo alla legge, i pallori inferiori ed 
„ i Parochi fieno in uno flato immuta- 
„ bile. Tuttavia fe fi riguarda l’ ufo 
„ comune, che loro permette di cangiar 
„ facilmente , e di prendere per cunfeguen- 
j, za quelle forte di beneficj , non coll’ in- 
jjtenzione di rimanervi per Tempre, ma 
„ colla mira di pajfare ad altri più pingui , 
di disfarfenCi procairandofi per mezzo di 
^^ciò un qualche vantaggio y o una femplice 
„ penfione , lenza cura d’ anime : avendo , 

„ dilli , riguardo a quell’ ufo , fi può 
35 dire probabilmente eh’ elfi non abbrac- 
,3 ciano una flato , ma che prendono lo- 
3, lamente un miniflero pel tempo che vo- 
,3 gliono elfercitarlo. „ 

I N tal guifa quell’ autore crede proba- 
'bile, cioè crede che con ficurezza di co- 
£:ienza uno può entrare nelle cariche ec- 
clefiafliche, non Polo con uno fpirito in- 
collante , ma altresì per un mottivo for- 
' dido ed interefiato. In quella maniera 
egli corrompe nella flelTa origine la voca^ 
zione allo flato ecclefiaflico , da cui la fan- 
tità tutta dipende de’ Miniflri della Chiefii 
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' In quello modo finalmente egli riempie 
la Chìefa di mercenarj e di que’ fallì pa- 
llori, di cui parla il Profeta, che altra cu- 
ra non anno fenon di nutrir fe llellì , e 
non già il loro gregge. Guai die' egli, 
a' Pajiori d ’ Ifraello , che pafeevano loro 
jieffì : le greggi non voglion pafeerfi da' p<i- 
Jiori (*) ? Che fe quei che ciò fanno fo«o . 
degni di morte , lo làran forfè meno - 
coloro , che approvano quelli che lo fanno , . 

inlègnando una dottrina che li autorizza? 

§. IV. 

Secondo efempio tirato da Filuzio, e da 
Tommafo Sanchez , che pretendono che la 
legge della Chiefa , che ordina di non af- 
folvere i hejìemmiatori , fenza impor loro 
‘ una rigorofa penitenza , ritruovafi ora 
abrogata da- un' ufo contrario. 

Io tiro quello fecondo efempio da Fi- 
luzio , si perchè nel palTo che citerò , ri- 
truovalì ciò che Montalto rapporta^’ di que- 
llo Cafilla, „ che le leggi della Chiela 
„ perdono la loro forza , quando non più 
„li ofletvano; „ come ancora perchè P 


O Ezech. 3 4. 

C*) ». Rom. I. 3 ». 
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Apologifta (^) eflcndofi accinto a giuftifi- 
care in ciò la dottrina di Filuzio, egli 
è neceflàrio di giuftitìcar la fedeltà di Mon- 
'talto. 

Siccome la beftemmia è uno de’ più 
enormi delitti , che infulta dirittamente 
alla maeftà divina , e che à più della ma- . 
lizia del diavolo che della fragilità dell* 
uomo, 1 ’ umane e le divine leggi 1 ’ anno 
Tempre con ragione punito , e nel vecchio 
e nel nuovo teli amento , con delle pene 
rigoiolillìme. E’I Concilio Laterano, te- 
nuto fotto Leone X. „ per abolire , fono 
,, le di lui parole , l’ tfecrabil coftume di 
35 beftemmiare, ordinò che chiunque fof- 
55 le (fato colpevole di quello delitto , non 
5, poteffe edere aflbluto nel foro della co- 
„ faenza fenza una rigorofilfima penitenza 
55 che un leverò ed efatto confeflbre gl’ 

55 imporrà , fecondo lo giudicherà conve- 
jjnevole. 55 

Q_u E s T o Concilio non iftabilifce coti 
quello decreto un nuovo diritto j egli al- 
tro non fa , che applicare al delitto par- 
ticolare della bellemmia il diritto divino , 


O Impoft. 26. 
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eh’ obliga in generale i Sacerdoti ad im- 
porre proporzionate foddisfazioni alla gra- 
vezza de’ delitti. Perciò il gran S. Cai'Io 
rinnovò quello decreto nel fuo primo fi- 
fiodo tenuto a Milano. E dappoi è pa- 
ruto sì giudo a molti , anche fra’ Cafidi 
medefimi, come a Navaigo, a Lopez, a 
Ledefma , che infegnarono doverli oflerva- 
re religiofamente. 

Chi crederebbe che i Gefuiti , che du- 
bitar non polTono della gravezza di que- 
llo delitto , che non ignorano quanto mai 
lo detedi la Chiefa , e che veggono i più 
celebri Cafidi feguitare il decreto del Con- 
cilio Laterano , tenuto quali a’ nodri gior- 
ni (*) , avelTero dovuto fare altra cofa 
che deplorare la cecità di coloro che non 
V oflervano , ed efortar i Sacerdoti ad of- 
fervarlo fedelmente all’avvenire? Non fo- 
no però quedi i fentimenti de’ Gefuiti. 
Afcoliiamo Sanchez 

„ Secondo il decreto ad dholendum 
del Concilio Laterano , Sejf. 9. un Con- 


O Si aprì li IO. Maggio 1512. fotto Giulio 
IL e terminò li 16. Marzo 1S17. fotto Leone X. 

(**) Lib. cap. 31, n. 44. 
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„ fcflbre , die’ egli , non può aflblverc un 
jjbeftemmiatore , fenza imporgli una ri- 
,, gorofa penitenza , fecondo lo giudicherà 
„ conveniente : irapercio(!chè ciò è flato' 
3, efpreflamente definito in quefto Conci- 
,j lio i e Navarro , Lopez , Ledefma in- 
5, regnano la ftefla cofa. .,, E voi Sanchez 
cola infegnate ? Che infegnano i voftri 
confratelli ? „ Quefto decreto però egli 
55 continua, non è in ufo, perciò in oggi 
,j non obliga. Quefto infegnano Af milla , 
,, V. Blafph. Emmanuel Sa, n. 2 . Azorio, 
yjSuarez, Tom. 2 . de ^lig. Tra 3 . 3 » !• 

„ cap. 7. „ tutti Gefuiti , eccettuatone 
^ Armilla. 

F I L u z I O à feguito quefti autori : ed 
ecco il paflb di cui fi tratta fra 1’ Apolo- 
gifta e noi : „ Quanto a ciò che dicono 
,5 alcuni , che non poifa affolverfi neppure 
nel foro della cofeienza , un beftemmia- 
„tore, fenza imporglifi una rigorofa peni- 
„ tenza , come )’ inferifee Navarro dalle 
„ pene che noi abbiam detto eflère ftate 
jjftabilite dal diritto antico e dalle cofti- 
55 tuiizioni de’ Papi , farebbe vero fe que- 
,5 fte pene foffero in ufo , o fe non fodero 
,5 ftate abrogate. Ma o non fono ftate 
,5 mai in ufo , o in oggi fono abrogate 
„ dall’ ufo contrario. „ 
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• Lagnasi T Apologifta che in ciò 
fia ftatò falfamente accufato Filuzio. Ma, 
«hi può afcoltare il paflb da noi rapporta- 
to, fenza efler penetrato con Montalto di 
dolore e d’ indignazione? Ogni uomo da 
bene gemifce nel vedere che, a vergogna 
del noftro fecolo , il coftume abomi- 
nevole di profanare la fantità della noftra 
Religione, e d’ infultare la divina maeftà 
con delle beftemmie, è giunto in oggi ad 
nn tal’ ecceflb, che par non poter far 
nuovi progredì ; attalchè non v’ à molto ' 
che tutta la Chiefa di Francia credè > do- 
vere implorar folcnnemente l’ autorità del 
Re, per reprimere quello contagio. In 
quello llato, ove trovare un più pronto 
rimedio ad un si gran male, che nella 
fermezza d«’ Preti Ma che fanno i Ge- 
fuiti ? Elfi che dovrebbero elTerc i primi 
a dimandare ai Re, ai Vefcovi, ed ai 
Sommi Pontefici nuovi ordini, per arre- 
nare il corfo a quello difordine , non fi 
(ludiano al contrario, che d’ indebolire, 
di annientare , fe poflbno , le leggi già 
fatte , le leggi eh’ ànno ancora tutta la lo- 
ro forza , e che fono approvate dagli 
ftelfi Calilli , comecché per altro rilalTati. 
Eglino non polTono fofferire che i Con- 
feflbri impongano a* ballemmiatori una 
penitenza, eh’ abbia qualche proporzione 

E 4 
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all’ enormità di un delitto, che i Magi- 
ftrati credono di poterlo appena punire 
quanto fi merita. In vano i SS. Padri 
anno con tanta premura raccomandato a’ 
Pallori di trattare i peccatori con una fe- 
verità falutare : invano i Concilj anno or- 
dinato lo lldfo: in vano i Pontefici’ 1’ 
ànno efprellàmente comandato a riguardo 
de’ btftemmiaiori. Tutto ciò farà abro- 
gato , e non avrà più forza di obligare 
alcuno, fitiofto che piacerà ad un qualche 
Cafilla sfaccendato di fcrivere quelle due 
parole : quejìi dtcreti noìi fono flati dalP ufo 
ricevuti. 

I 

Dissi fittollo che piacerà ed un qual- 
che Cafilla sfaccendato. Imperciocché 
qual’ altra ragione , fcnon il proprio pia- 
cere , à avuto Filuzio di dire che quello 
decreto del Concilio Lotcrano non è fia- 
to dall’ ufo ricevuto ? Navarro e Ledcfma 
non ànno forfè creduto il contrario.^ Non 
è fiato forfè ricevuto da S. Carlo e da 
tutta la Chicfa di Milano ? E potrà dubi- 
tarli che non v’ abbia un gran numero 
di Sacerdoti che 1’ olfervano ancor oggi? 
Perchè dunque con tant’ ardire alTeiifcono 
i Geiì’iti , che non è fiato ricevuto dall’ 
uló ? Cereamente perchè eglino non più 
1’ olici vano, o perchè non lo ànno olfer- 


/ 


Digilized by Google 



SULLA Le TT. VI. 73 

vano , giammai. La Società elTendo com- 
porta di trenta mila Gefuiti (*) , - ed atti, 
rando a fe un mondo intiero di tutti co- 
loro che per erti s’ interertano , ed un 
gran numero di Preti e Religiofi che le 
fono addetti, batta eh’ efla voglia, come 
per una fpecie di cofpirazione , rigettare 
una qualche legge della Chiefa , per cre- 
derfi immediatamente in diritto di ripor 
quetta legge nel numero di quelle, che 
fono da un ufo contrario abrogate. 

' S’ I o dimando dunque a Filuzio, per- 
chè egli crede che il Canone del Concilio 
Lacerano fìa abolito; perchè, egli diram- 
mi , non è ricevuto dall’ ufo. E fe gl^ 
dimando ancora perchè non è ricevuto 
dall’ ufo , altro non potrà rifpondermi , 
fenon che la Società fpafa fui la fuperficic 


G) Al ;oooo. vuole aggiiignere un altro 
zero, e fare ;ooooo. La mal’ erba crefee di 
per fe fteda e fenza coltura ; or chi maravi- 
glieraflì che una fi perniciofa zizania fiafi co- 
tanto rifpafa nel campo del Signore , quando 
che colla più ftudiata coltura fi è sforzata la 
Società di multiplicarla , perchè affogaffe tutto 
il puro grano, che col proprio fangue del di- 
vino Agricoltore e de’ Tuoi veri lavoratori vi era 
flato feminato , prima che fortifie dall’ infernal 
grotta di Manreza quell’ ininiicia homo? 
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di tutta la terra à creduto, in favore de* 
> pecatori , non doverfi più oflTervare , per 
non allontanare da’ loro tribunali con 
quefta feverità i cortigiani ed altre pcrfo- 
ne di confideraiionc , che riguardano le 
beftemmie e gli fpergiuri come altrettanti 
ornamenti dei difcorfo. 

Q_u INDI, a giudicar dell’ avvenire 
da quanto noi veggiamo , qualunque faran- 
no gli sforzi de’ Papi, de’ Vefcovi, e de* 
Re, per riftabilire là difciplina Ecclefiafti- 
ca , non faranno niente. Imperciocché 
r oifervanza de’ Canoni , e degli altri re- 
golamenti, dipendenti principalmente da* 
Confeflbri, difpiaceranno a’ Gofuitij ciò 
eh’ accaderà per poco che fieno Teveri. 
Corainccranno dal non oifervarli in parti- 
colare ne* loro fecreti tribunali , e dap- 
poi prenderannofi la libertà di dire effere 
abrogati da un ufo contrario. Per la 
Chiefa , di cui parla Cellot (*) , eh’ à 
tolto, fecondo lui, la forza ai decreti de* 
Concilj e de’ Papi , non fi vuol dunque 
' intendere che la chiefa Gefuitica, s’ egli 
è permeflb il fervirfi di quello termine , 
cioè la Chiefa comporta della Società e di 
tutti gli aderenti di eifa. 


O de Hierarc. I. 4. c. ij. 
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Non farà fuor di propofito 1 * aggiu- 
gner qui di pafTaggio una ftoria poco co- 
nofciuta , e che farà vedere ancor più 
chiaramente con qual faifità avanza Filu- 
EÌo che quefto decreto non è ricevuto dall’ 
ufo. Noi abbiam veduto poc' anzi che 
Sanchez pone Emtnanuel Sa nel numero 
di quelli che credono che il decreto del 
Concilio Laterano ila abolito. NulloHan- 
te il contrario ritriiovall nelle ultime edi- 
zioni dell’ opera di lui, in cui leggonfì 
queffe parole. ,, 11 concilio Latérano à 
f, ordinato che un beftemmiatore non Ik- 
,,rà alfoluto, fenza una rigorofa peniten- 
,, za, che un fevero ed efatto ConfelTore 
y, gl’ imporrà , fecondo fembreragli efpe- 
„ diente; cui è conforme ciò che dice il 
,, Concilio di Trento nella Self. 14 . cap. 
9t 8 * »> E* egli dunque Sanchez un faU 
làrio? No certamente. Perchè dunque 
non ritruovanll in Emmanuel Sa le paro- 
le eh* egli cita ? Alegambe , autore del 
Catologo degli Scrittori Gefuiti, difeopri- 
racci il milìero. Egli dice che il libro 
di Emmanuel Sa fu corretto dal Maellro 
del Sacro Palazzo , e che vi cangiò qual- 
che padb. Nel linguaggio della Società , 
che fa raddolcire e nafcqndere ciò che 
non le fa onore, fignlfica, che il Maellro 
del Sacro Palazzo lece una cenfura leverà 
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di qiiefto libro , da cui tolfe più di ot- 
tanta propofizioni , e che nelle antiche 
edizioni di quello libro leggevafi ; ,, Il de- 
„ creto del Concilio Laterano che proi- 
,, bifce di aflblvere i beftemmiatori lenza 
„ impor loro una rigórofa penitenza , non 
,, è ricevuto dall’ ufo. 

La narrata ftoria fa vedere che quello 
decreto, come noi' l’ abbiam detto, non 
è abolito dalla difufanza, anzi che non 
può elferlo intieramente , eflendo fondato 
fu di quella legge divina, rapportata dal 
Concilio di Trento , eh’ à llabilita la pe- 
nitenza come un battefimo laboriofo , ed 
à ordinato che s’ imponclTe a’ peccatori 
una penitenza proporzionata alla gravezza 
de’ loro delitti. 
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SEZIONE IIL 

Terzo efempio , eh' è quello che Montalto 
rapporta di Baimi f" e all' occafìone di cui 
mi farern vedere qual fojje C antica difci~ 
piina della Chiefa a riguardo de' Sacer- 
doti delinquenti : ed in qual guifa fiafi - 

rilajjàto quefto punto di difciplina. 

§. I. 

Infame dottrina di Bauni , e di ^nafearenos 
Cefiiiti. 

■*v 

I N quefto terzo efempio noi non efami- 
neremo che il palTo di Bauni, da cuiMon- 
tallo prende occafione di rapportare V opi- 
nione di Filuzio full’ autorità delle leggi, 
della Chiefa , di cui parlato abbiamo nell* 
articolo precedente. Ma ficcome quell’ 
efempio contiene divsrfe cofe rimarchevoli, 
noi con maggior efattezza ed eftenfione 
r efamineremo. Ecco le parole di Baiini (*). 
,, Un Sacerdote può egli lenza peccato vc- 
,, nialc dir la melfa lo fteffo giorno eh’ à 
,, commelfo delitti infami ? Poji habitam eo 
,, diecopulam carnalem cumfemina , aut politi- 


C) Tr. IO. q. 5». pag. 4W- 
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jytiofiem voluntariam i confelTandofene pri- 
„ ma di celebrare ? No , dice Villalobos : 
,, lancio però dice di fi, ed io tengo ficura 
,, la di lui opinione , e che deggia feguirfi 
9, in pratica. „ 

Mascarenas infegna la fteflà cofa,’ 
e temendo qualche impedimento alla col- 
pevole indulgenza eh’ egli à per i Sacerdoti 
e per i laici impudichi , afferma che ciò à 
luogo non folo a riguardo di tutti gli altri 
delitti di quefia natura , di cui egli à fatta 
lina vergognofa defcrlzione : Sed gtmratim 
die’ egli , m qunlicumque pollutione mortali, 
ter peccaminofa , feu habita fecum vel cunt 
complice: ^ hoc five habeatwr per fmmica. 
tìonem , five per adulteriwn , five per pecca, 
tum contra naturam , feu quocumqne alio 
modo (*) : cui aggiugne : ,, e febbene il 
„ P. Vafquez creda effervi ftata altre volte 
„una qualche legge , o generale in tutta 
„ la Chiefa , o particolare in qualche prò- 
„ vincia , fecondo la qukle era proibito a 
„ coloro che fi erano per tal mezzo imbrat- 
„tati, d’accoftarfi alla comunione, fe non 
„ dopo alcune ore almeno , come apparifee 
„ da’ paflì da noi rapportati , fi vuol dire 
„ nulla dimanco elTer ciò in oggi intiera- 


O Tradì. 4. difp. n. jgj. 
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„ niente abrogato dal comun ulb di tutto 
„ r univerfo. ,, 

S I vuole oflervare che Mafcarenas, come 
ancora il Bauni, parlano qui tanto de’facer- 
doti , quanto de’ laici , e che degli altri il 
Vuol intendre ciò che dice il primo , eC. 
fervi Hate altra volta delle leggi che ordina- 
vano a quei eh’ erano colpevoli di quelli 
delitti , d’ aftenerfi dal làcrificio o dalla co- 
munione , almeno per alcune ore 5 ma 
che quella legge è abrogata dell’ ufo con-, 
trario. 

N O I non ci tratterremmo a confutare,'' 
come faremo colle pruove che la tradizione 
ci fomminillra, l’ignoranza e l’impudenza 
di coloro che fono capaci di tali eccelli 9 
fe necelfario non folTe, per meglio conv- 
prendere tutta la corruzione di quella 
dottrina , il conofeere qual folfe altra vol- 
ta ^ in quell’ articolo la. difciplina della 
Chiefa. 
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§. IL 

l laici venivano altra volta feparati dalla 
comunione per un tempo conftderabile a ca~ 
'gione delle loro colpe , e fpecialmente- di 
quelle d* impurità : e i facerdoti e i Dia- 
coni erano per ftmpre interdetti dalle fun- 
zioni del loro mimjìero. 

Io non intendo fpiegar qui a lungo qual 
fbfle Tantica difciplina delia Chitfa a ri» 
guardo de’ laici delinquenti. Ciò è (lato 
già fatto dall’ autore della frequente comu- 
nione (*) con tutta l’ efattezza e 1’ erudizio- 
ne poflìbile nella feconda parte di quello 
libro, che la difciplina collante della Chiela 
per quali dodici fecoli è fempre Hata di al- 
lontanare i penitenti dalla comunione a ca- 
gion de’ peccati mortali , non folo per qual- 
che 


(*) Il libro della frequente comunione fu una 
delle ])rime opere di Antonio Arnauld , ed una 
di quelle che gli fecero maggiore onore. QuelV 
opera fpiriruale , Rampata nel 194;. in cui quello 
Dottore ftahilì f antica dottrina della Chiefa full’ 
ufo de’ facramenti della penitenza e della Euca- 
riftia, conferva ancor oggi, dopo quali un fecole, 
la medelima (lima , che procurolTi allorché com- 
parve la prima volta , e forfè ne acquifterà _fein« 
pre più. 

) 
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che orai come Mafcarenas fé T è fciocca-' 
mento immaginato, ma per più anni in- 
tier. Lo {lefTb à dimoflirato difTufamente il 
P. Morino nel fuo libro della Penitenza. (*) 

A riguardo de’ facerdoti che Bauni e 
Mafcarenas inviano dal lupanare all’ altare, 
dimoftrerò che giammai avanzoffi propoli, 
zione più oppolla allo fpirito della Chie(à> 
alla dignità' del facerdozio, e alla fatuità 
de* noftri mi fieri. 

Per mettere in chiaro quella verità 
egli è necelfario primieramente di rappor. 
tare con qualche eflenlìone quali fono le 
leggi antiche della Chiefa a riguardo de* 
facerdoti caduti in peccato j dappoi efami. 
nare in che , ed in qual modo è flato de-m 
rogato a quelle leggi negli ultimi fecolij 
finalmente moftrare che ciò che rimane 
ancora dell’ antica pratica , non può inde-, 
ramente didruggerll ed abrogarli. 

S I può dunque in primo luogo ftabilire 
in generale come una maflìma collante. 


(*) Il P. Morino deir Oratorio, fralle altre opere, 
à fatto un fàmofo Comentario fui facramento della 
penitenza , appoggiato fu di quanto la Tradizione 
ecclefiaftica ci à confervato fpettante a quello 
facramento. 

Tom. UL , ' F 
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che fecondo l’ antico diritto oifervato nella 
Chiefa per più fecoli , i facerdoti e i dia- 
coni eh’ erano caduti in qualche delitto , e 
particolarmente in quello dell’ impurità * 
erano deporti per fempre dall’ efercizio de’ 
loro ordini. 

Non nego tuttavia , che i fedeli non ' 
fi fieno alcuna volta riladati dalla feverità 
di quella difciplina , o in confiderazione 
di un qualche vantaggio che la Chiefa ne 
ritraeva , o per eftinguere qualche feifma 
che la divideva. „ Conciolììacchè in querte 
„ circoftanze , dice S. Agortino (♦) in cui 
,3 trattali non folo di alficurar la falute di 
,3 un qua'clie particolare, ma di tirar de’ 
j, popoli intieri dalla morte , vuole la ca- 
33 rità che fi rilalfi alcun poco dalla feverità 
„ della difciplina, per rimediare a mali più 
„ gravi. „ Per quella ragione i Vefeovi e 
i lacerdoti Donatilli che ritornavano alla 
Chiefa , non erano privati delle loro di- 
gnità dopo di aver fatta là penitenza del 
loro feifma. „ Ciò che non fi foffrirebbe, 

,3 aggiugne S. Agortino j poiché in fatti fi 
„ vuol confèlfare che non dovrebbe tolle- 
jjrarfi, fe la piaga fatta alla difciplina della 
„ Chielà , non venilfe in qualche maniera 


O Epiil. 50. a Boni£ 
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ij compenfata dal riftabilimento della pa- 

ì) »i 

Fuori' però di quell’ eccezioni che 
confermano piuttoflo la legge , anzicchè in- 
debolirla , egli è facile il far vedere che 
fecondo i canoni della Chiefa , i lacerdoti 
caduti in peccato , erano efclufi dal mini- 
fiero dell’ altare , fenza fperanza alcuna di 
riftabilimento. 

N o I ne abbiamo una pruova iti S. Ba- 
jfilio a riguardo de’ primi fecoli. ,, Non 
„ v’ à dubbio alcuno , die’ egli j (*) che i 
Diaconi caduti dopo il loro diaconato 
nella fornicazione j non fieno deporti : 
jj e per quefta ftefla ragione , dopo di aver 
55 dati fegni di un fincero pentimento e 
„ converfione, più facilmente fi ammettono 
alla comunione laicale , per non eaftigarli 
,j due volte per lo ftdfo delitto j poiché non 
„ vengono giammai rillabiliti nel porto eh’ 
,5 efiì occupavano prima della loro caduta. „ 

I Conci I) e i Padri ci fornifeono un in- 
finità di pruove della rtleffa difciplina a ri- 
guardo de’ fecoli feguenti. 


O X. Ep» Can. Can. j. 
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Il fecoHdo Concilio di Orleans, tenuto 
nel 533. la ftabilifce nel Can. Vili. „ Se 
„ un Diacono, egli dice, eflendo (lato fàtio 
jjfchiavo, à contratto matrimonio , quando 
,, ritornerà, fi vorrà efcludere dal fuo mini- 
„ fiero: e dee contentarli d’elfere ainmeiTo 
„ alla comunione laicale , dopo eh’ egli avrà 
„data una foddisfazione proporzionata alla 
„ colpa , che la leggerezza Tua gli à fatto 
„ commettere. „ 

I L Papa Giovanni II. parla ancora più 
fortemente nella fua prima Lettera a Ce- 
fario Vefeovo di Arles , a riguardo di Con-* 
tumeliofo Vefeovo diRiez, ch’era caduto 
nella fornicazione. ,, Noi fentiamo un 
jj gran dolore , die’ egli , nel perdere quello 
,, Vefeovo : ma egli è necelTario di plTer- 
,, vare la feverità de’ canoni. Quindi di 
,, nollra autorità , noi lo priviamo della 
„ dignità vefeovile j perciocché non con- 
,, viene che un uomo imbrattato di colpe, 
„ venga impiegato nel facro miniftero. 
,, Procciirate d’ inviarlo ad un Monafiero y 
„ ove fovvenendofi Tempre de’ fuoi peccati, 
„ non celli dallo fparger lacrime di peni- 
„ tenza. Gefù Grillo la cui miferkordia 
,, fi fiende fopra di tutti gli uomini, abbia 
,, di lui compailione. ,, 
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Cesario vefcovo di Arles egli fteflb 
ci adìcura di quella medefìma difciplina idei- 
lo fteflb affare di Contumeliofo. Concio!^ 
liacchè dopo di aver rapportato una ferie 
di varj canoni, che il Papa Giovanni gli 
avea inviati, ed i cui foli titoli fan vedere, 
egli dice, „ che i cherki non poflbno 
,, eflere rift:abititi nella loro dignità, dopo 
„ di efler caduti in peccati capitali , eglf 
„ è manifeftamente coftante, aggiugne, fe- 
,, condo ciò che par contengano i titoli 
,, che il Papa Giovanni mi à inviati , fe- 
,, condo il lentimento di 318. Vefcovi, c 
„ i canoni della Chiefa di Francia , che i 
,, chetici forprefi in adulterio , che con- 
„ feflàno effi medefimi d’eflèrvi caduti , o 
„ che ne vengono da altri convinti , non 
„ poflbno entrar nuovamente nelle loro 
„ dignità. Fa dunque d' uopo o eh* eftì fi 
„ fottomettano a quelle regole , o fe non 
„ vogliono , eh’ effi conofeano che com- 
„ battono la pratica di tutta la Chiefa. 
„ Qual’ è dunque ''quella dolcezza nemica 
„ della giuftizia che lulìnga i peccatori , e 
„ che in vece di guerire le loro piaghe , le 
„ riferva pel rigore del giudizio di Dio ? „ 

Finalmente S. Gregorio il Grande, 
che vivea poco dopo , teftifica lo fteflb in- 
diverfe delle fue Lettere in una maniera 

F 3 
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chiariflìma. Noi abbiani apprefo , egH 
dice (*) , che vogliono riftabilirfi nelle fun- 
,, zioni del loro miniftero quegli ecclefiaftici 
j, che ne fono decaduti, o dopo eh’ elfi 
„ anno fatta la penitenza , o prima ancora 
,, di farla. Noi proibiamo che fi riftabi- 
,, lilcano in alcuna maniera. Ed in ciò al- 
5, tro non facciamo che feguire i facri ca- 
,, noni che lo proibifeono come noi. Co- 
,, lui dunque che farà caduto in un peccato 
„ d’ impurità dopo la fua ordinazione , fia 
„ talmente efeluib dagli ordini facti , che 
,, giammai più non fi accofii all’ altare per 

efercitarvi alcuna funzione. „ 

En in un altra Lettera: ,,Per rifpon. 
,, dere , egli dice , alle confultazioni di 
,, voftra fraternità , noi giudichiamo che 
9, quelto Diacono , Abate di Porto- Venere, 
,, che voi mi aflìcura'te effer caduto in peo 
„ cato , non dee e non può effere in al- 
,, cuna maniera riftabilito nella fua digni- 
,, tà. E a riguardo de’ Sodiaconi che iòno 
„ colpevoli dello fteflb misfatto, fi voglion- 
„ deporre , fenza lafciar loro fperanza aU 
„ cuna d’ effere riftabiliti , e ricevano la- 
,, comunione nel rango de’laici. ,, 


'O Lib. III. Ep.ss. 
(*’) Lib, IV. Ep. i6. 
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E nella Lettera Tegnente , ,, Te fi accor- 
,, dalTe , die’ egli , a quei che Tono caduti , 

„ la libertà di rientrare nelle loro dignità^ 
,, fi diftruggerebbe intieramente il vigore 
,, della dottrina canonica : perciocché la 
„ Tperanza d’ edere riftabiliti Tarebbe c^. 
,, gione che molti non temerebbero pii^ 
», i colpevoli ’ defider) , e non fi afierre^ 
,, bero dal fare il male. Voi mi diman- 
„date, caro fratello,, fe Amandino, eh’ è ■ 
„ fiato deporto dal voftro predeceflbre , 
„ come ’l meritava la Tua colpa , deggia 
,, rirtabilirfi nella dignità di Tacerdote , e 
„ di Abate , eh* egli avea per T innanzi ? 
„ Noi vi rifpondianto non ejjer ciò permejfo » 

„ e non poterfi fare in alcuna maniera. Se 
,, tuttavia la converfione di lui è lineerà , 

,, voi potete, mantenendolo Tempre privo 
,, com’ egli è, di tutte le funzioni del Tuo 
,, minifiero, dargli, fe voi ’l credete con- 
„ vencvole, il primo pofto Topra degli altri nel 
„ Monaftero. Prendete però guardia Topra 
di ogni altra coTa , che la racommandaj. 
,,zione di chicchè fia giammai non vi ob- 
,, Ughi a rifiabilire nel Tacro mihifterb quei 
,, che ne Tono caduti , temendo che non 
„ s’immaginino che TeTclufione fiapiuttofio 
„ una Tolpenfione , che una pena determi- 
„ nata da’ Canoni. „ , 

F 4 
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Nella fteiTa Lettera ordina la medefìma 
‘ cofa , riguardo a tre Diaconi eh’ erano ca- 
duti in peccato. E nel Lib. VI. Lettera 
39. „ Poiché non v’à ragione, egli dice, 

0, che permetter pofla che lì riftabilifca nel 
9, fuo miniftero colui , che n’ è decaduto 
9, per delitto , voftra fraternità dee ordi- 
,, nare un V^efeovo in luogo di colui eh’ è 
y, caduto. „ Egli fa la ftelfa rifpofta ad ! 
oggetto di un Sacerdote , Lib. VII. Lette- 
la 2f. 

§. III. 

'Il pretefo pajfo^di S. Gregorio, eh' è con- 
trario a tutti qiiejìi decreti, è fiato ag~ 

, giunto da un f alfario 

Dopo di si chiari palli , non 1^ vuol 
far gran cafo dell’ objezione che alcuni ti- 
rano dalla Lettera a Secondino (*), come 
fe quello gran Papa vi avelTe infegnato il 
contrario , rifpondendo alla dimanda che 
Secondino gU avea fatta, „ di accennargli 
„ delle autorità , concernenti le funzioni 
,, eccleliaftiche , che faceflero vedere , eh* 

,j uno poteva rilevarli dopo d’clTer caduto. 
„Vt [ibi de facerdotali officio pofi lapfurn re- 


O Lib. VII, Ind. 2. Ep. 54. 

\ 
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9, furgmdi authoritates fcriha^et. ,, Imper- 
ciocché egli è già gran tempo che i dotti 
anno conofcito che tutto quetto paflb è 
aggiunto alla Lettera di S. Gregorio da un 
qualche falfario. Il P. Moriip T à olferva- 
to nel fuo librp della Penitenza Q *) , ove 
egli foftiene ancora con ragione , che J^a 
Lettera a MaiTano , attribuitta a S. Ifidoro, 
è fuppofta. 

Ma quanto a ciò ch’abbiam detto della' 
Lettera a Secondino , vien giiiftificato da 
otto antichi Manofcritti d’Inghilterra, rap- 
portati da James e da un antico manofcrit- 
to del regiftro delle Lettere di S. Gre- 
gorio , che fi conferva nell’ Abazia di 
Clairvaux , in cui quello paiTo non fi 
truova. Ma quand’ anche noi non avefli- 
ino quelle pruove , l’ imppllura è si sfac- 
ciata , che fenza gran difficoltà fi fa cono- 
fcere. 

Imperciocché’ i°. fe fi confiderà ' 
lo llile, chi à giammai parlato in quella 
guifa ? Tua SanBitas hoc a nobù requifivit, 
ut fibi de facevdotali tfficio poji lapfum rejur- 
gendi authoritates fcìùberemus. „ Vollra 
fantità , fiegue l’ addizione , ella che in 


n Lib. IV. Cap. iv 
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,, ciò à letto de’ canoni tutti oppofti , e 
,, ch’à trovate delle dccifioni tutte oppofte, 
,, le une a’ Sacerdoti caduti favorevoli, le 
„ altre contrarie. Se dicit de hoc canones 
„ diverfos legijfe , ^ diverfas fententias in^ 
,, venijfe , alias refurgendl , alias ttequaquam 
,, pojfe. ,, Nella rifpofta poi che 1’ im- 
^ poftore fa fare a S. Gregorio, non v’ à fen- 
fò veruno : eccola : ,, Qiiindi noi rifpet- 
„ damo i fanti Concilj Generali , comin- 
9 , ciando da quello di Nicèa, e quello con 
„i quattro altri: perciocché gli altri che 
s, lo fleguono fi accordano unanimemente 
,, in tutti i fentimenti cattolici. Ideo San~ 
3as nos generales fynodos a Nicem incipìen- 
tes hanc cum reliqiiis qmtuor veneramur ^ 
quia ipfam feqiientes , cetera in cun3is cono- 
tsicìs fententiis unanìmiter concordant, 11 redo 
non è meno impertinente. 

2®. In quell’ addizione fi fa decidere 
erpreflaraente a S. Gregorio , che i Sacerdo- 
ti (*) >» caduti in peccato deggiono rifta- 
„ bilirfi nel loro minillero, dopo di aver 


C* La parola latina Sacerdote ^ , comprende i 
Vefeovi e i femplici preti , cioè tutti quelli che 
fono onorati dal Sacerdozio di Gefù Crifto , e 
fignifica più proprianiente i Vefeovi , che ne anno 
la pienezza. 
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•I data una foddisfazione proporzionata al 
• „ loro delitto. ,, Or chi può credere che 
S. Gregorio , che come T abbiam veduto, 
à decifo il contrario in divérfi altri luoghi, 
,, che non poflan , e che non deggian per 
,, qualunque ragione riftabilirfi nelle loro 
,, dignità i Sacerdoti una volta caduti in pec- 
„ calo , ,, che fi è fervito tante volte , e 
con tanta fe verità , di tutta l’ autorità della 
fede Apoftolica per ,, impedire che i Sa- 
,, cerdoti caduti in peccato , non foifero 
y, riftabiliti nelle funzioni del loro roini» 
„ fiero , o prima , o dopo della loro pcr 
,, nitenza : perchè ciò non è in conto al- 
,, cuno permeffo , e non fi può fare iq 
„ alcuna maniera : ,, eh’ à sì pofitivamente 
definito, ,, che i facri canoni 1’ ànno proi- 
„ bito; „ chi può credere , diflt , che un 
sì fanto Papa , dopo di avere egli ftcflb 
interdetto per lèmpre gli ordini (acri fe- 
condo la difciplina di quefti canoni, de’ 
Vefeovi, de’ Sacerdoti, de’ Diaconi, de’ Sod- 
diaconi caduti in peccato , (la fiato sì leg- 


giero, ch’abbia potuto rivocare egli fteflb i : 

proprj decreti , fcrivendo ad un Monaco rin- \ 

chiufo in un Monaficro , cui quefte cofe non ; 

appartenevano , e che dimenti can dofi di fe ' 

fteflb , abbia potuto con fi deboli ragioni , 3 

quali fono quelle dell’addizione, abbattere la "Ì 

pratica di una difciplina si generalmente a’ ^ ^ 
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fuoi tempi ricevuta , una difciplina eh’ era- 
gli si conofeiuta , e che con tanta forza 
egli ftefTo avea foftenuta ? 

3®. Cosa immaginarli può mai di più 
indegno di S. Gregorio , della ragione eh* 
apporta 1* Autore di quell’ addizione, per 
provare „ che deggionli riftabilire nella 
,,loro dignità i Sacerdoti caduti in peccato 
,, d’impurità? Perchè, egli dice, pochi fene 

truovano efenti. „ S. Gregorio avea dun- 
que una si cattiva opinione de’ Sacerdoti 
de’ tempi fuoi ? E quelle parole polTono ef. 
fere giammai di un Papa , eh’ avea pro- 
nunciato d’una maniera si chiara e si de- 
ciliva , che bifognava calligare quella forca 
di delitti con una perpetua ed irrevocabile 
depofizione ? ,, Colui , die’ egli , che farà 

„ caduto in peccati d’impurità dopo la fua 
,, ordinazione , Ila talmente efclufo dagli 
„ ordini facri , che giammai non li avvi- 
,, cini all’ altare, per efercitarvi alcuna fun- 

zionc* 

4 ^. S I finge che Secondino avea diman- 
dato a S. Gregorio la concilazione de’ Ca- 
noni eh’ aveano fatto de’ regolamenti di- 
verfi fui riftabilimento de’ Sacerdoti dopo 
della loro caduta. Tuttavia quello falfo- 
Gregorio a ciò non rilponde , e fenza lare 
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alcuna menzione de’ canoni , egli decide 
indifferentemente , che deggionfi riflabilire 
i Sacerdoti nella loro dignità , dopo di 
aver fatta la penitenza. Voglio non per- 
tanto , che S. Gregorio non abbia avuto 
riguardo alcuno alle altrui cofiituzioni (ciò 
che non crederallt gtamjnai divun Papa, 
eh’ avea un si gran zelo'^per la difciplina 
ecclefiaftica e per l’ olfervanza de’ Canoni) 
ma come avrebbe potuto non fovvenirfì 
non folo di avere ordinato infinite volte 
il contrario , ma eh’ avea altresì riguar- 
dato quello punto come intieramente de- 
cifo e fuor di dubbio? Chi è quell’uomo 
di buon fenfo, che in una sì lunga Let- 
tera , com’ è quella a Secondino , non 
ifpiegherebbe almeno in poche parole , co-’ 
me i decreti eh’ egli faceva fui riftabili- 
mento de’ Sacerdoti caduti , conciliarli po- 
tevano colli decreti contrar) , eh’ egli avea 
fatti per l’ innanzi , e eh’ appoggiati avea 
a quella ragion dccifiva , che fola balla 
per far conofeere l’ impollura : „ Se 11 ac- 
,, cordalTe , diceva egli , a quei che fono 
,, caduti , la libertà di rientrare nelle loro 
,, dignità , lì dillruggerebbe intieramante 
,, il vigore della difciplina canonica : poi- 
chè la fperanza d’ elfere rillabilito farebbe 
„ che molti non farebbero gran cafo de* 
,, dellder] colpevoli , e non temerebbero 
,, di fare il maler* „ 
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Finalmente un certiflìmo argonieii- 
to di quett’ impoftura fi è la rifpolta che 
li S. Papa Martino I. fece cinquant’ anni 
dopo a S. Amand Vefcovo di Maeftrichtj 
ad oggetto de’ Sacerdoti e de’ Diaconi , che 
s* erano imbrattati di colpe dopo delia loro 
ordinazione. ,, Non abbiate indulgenza 
j, alcuna , egli dice , per coloro che faraii 
,, caduti in quefte colpe j quetto farebbe 
un dirtruggere i Canoni. Imperciocché 
,, colui che larà caduto una volta dopo 
„ della fua ordinazione , dee rimaner dew 
3, pollo per fempre , e non può elfere ri- 
,, ftabilito in alcun grado del Sacerdozioi 
„ Si contenti adunque di paflare il rima- 
>, nente di vita fua nella penitenza , nelle 
lacrime , c ne’ gemiti continui , acciò 
j, per la grazia del Signore poflà efpiare il 
,, peccato commeffo. Se noi dimandiamo 
uomini puri ed irreprenfibili per fargli 
,, entrare negli ordini , con quanta più 
forte ragione non dovrem noi impedire, 
,, che quei che fon caduti in peccato dopo 
,, della loro ordinazione, e che fon dive* 
j,nuti prevaricatori, non tocchino cort 
i, delle impure ed imbrattate mani il mi- 
,, fiero della nofira riconciliazione ? Riman* 
„ gan dunque depofii per tutta la loro vita 
„ quelli Sacerdoti ; acciocché colui che pe- 
fi netra il cuore degli uomini , e che noti 
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}, gode della perdita delle fue pecore , co- 
,j iiofcendo la fincerità della loro pcniten- 
„ za , faccia loro mifericordia nel giorno 
terribile del giudizio. „ 

S E S. Gregorio avefle veramente ordi- 
nato, come vedeG in quella Lettera a Se- 
condino, che i Sacerdoti caduti in pecca- 
to folTero riftabiliti nella loro dignità dopo 
di averne fatta la penitenza, è egli verif- 
fimile , che Martino I. avrebbe ignorato 
quello regolamento? Che fe gli era cogni- 
to , come avrebbe potuto dire si franca- 
mente : ,, Quelli Sacerdoti deggiono di- 
,, morar depolli per tutta la loro vita , fe- 
„ condo la difciplina {labilità da’ facri ca- 
„ noni „ quando che ognuno avea nelle 
mani una Lettera di S. Gregorio che llabi- 
Hva una difciplina tutta contraria ? 

§. IV. 

%//■ è molto probabile che Ifi/loro Meìxatorei 
celebre impojlore , fia Jiato P autore di queji* 
addizione. 

Dopo le pruove fin qui rapportate * 
non può dubitarli , che quell’ addizione 
non lìa certamente T opera di un falfario. 
Se fi dimanda qual fia quello falfario , non 
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crelo poterfi accufare alcuno con verifi- 
iniglianza maggiore d’ IHdoro Mercatore » 
che fi è renduto si celebre con delle fimili 
impofture, e che nell’ ottavo fecolo fpac- 
ciò tante falfe decretali fiotto ’l nome de* 
primi Papi. 

In primo luogo lo ftile barbaro di queft* 
addizione fi rolfiomiglia in tutto a quello 
d’ indoro , nelle cui impofiure truovanfi 
fiovente de’ Iblecifimi. 

I N fiecondo luogo , non fiolo egli è cer- 
tiflìmo in generale , che quell’ autore fi 
fiudialTe di fiupporre .limili fialfità a diverfi 
Papi; ma vedefi in particolare, che nella 
Lettera da elfo attribuita al Papa S. Cal- 
lillo fi sforza di llabilire la medcfima di« 
ficiplina che leggefi nella Lettera a Secon- 
dino , impiega le medefime ragioni, gli 
ftellì teftimonj della fcrittura, di cui abu- 
fa , e qualche volta ancora fi ferve de* 
niedefimi termini, per provare che deggia 
crederli come una cola indubitabile , „ che 
„ i Sacerdoti del Signore , come ancora il 
,3 refto de’ fedeli , poflano dopo di aver 
,3 fatta una penitenza proporzionata alle 
„ loro eolpe , rientrare nel rango di onore 
,3 eh’ elfi avevano per 1’ innanzi j e che 
,, 1’ aver altri fentimenti, è non folo un 

edìece 
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eflere in errore, ma ancora un combat- 
,, tere il potere delle chiavi , eh’ è flato 

accordato alla Chiefa. }, 

Or egli è almeno probabile che un uomo, 
che lòtto il falFo nome di S. Callifto è flato 
baflanteniente ardito per taccar d ’ trirwt 
gli autori de’ làcri canoni , che tolgono a* 
Sacerdoti caduti ogni fperanza d’ eflere 
riftabiliti nel loro miniflero, non fi farà 
fatto uno fcrupolu d’ avanzar lo fteflo fotta 
’I nome di S. Gregorio. Quelle due fur- 
berie per modo fi raflembrano , che non 
può dubitarli venire dallo fleflb autore. 

Il tempo finalmente, in cui par fatta 
quella addizione, fembra favorire la noflra 
conghiettura : imperciocché non credo che 
ritruovifi autore più antico d’ Hinemaro , 
che ne faccia menzione. Or tutti i dotti 
convengono , che verfo quello flelfo tem- 
po comparvero tutte le falfe decretali d’Ifi- 
doro. Cui fi può aggiugnere che Hino 
maro cita nel tempo flelfo la Lettera di 
S. Calliflo , e la falla addizione di quella di 
S. Gregorio a Secondino. Imperciocché 
egli cosi parla: „ S. Gregorio confultato 
,, filila condotta che^ener fidovea a riguar- 
,, do de’ Sacerdoti eh’ eran caduti in qual- 
f, che peccato dopo della loro ordinazione, 
Tom. ICC, G 
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,, non però publico , fa la (leiTa rirpofla 
„ che S. Callifto di lui Predeceflbre : noi 
,, feguiremo, die’ egli, gli antichi Padri, &c. 
Parole che non truovanli altrove in S. Gre- 
gorio, che in quella Lettera a Secondino. 

D A tutto ciò io conchiudo , che eflèn- 
do certilfimo come tutti i dotti in oggi *1 
conofeono , che la Lettera che porta il 
nome di S. Callifto , è d’ Ifidoro , non fi 
può quali dubitare che 1’ addizione della 
Lettera a Secondino , eh’ è nello ftelib ftile, 
e che autorizza lo ftelTo rilalfamento, non 
fia ancora di quello impoftore. 

Noi abbiamo ancora una Lettera Tulio 
ftedb Tuggetto, Totto ’lnome di S. Ifidoro 
di Siviglia al vefeovo di MalTan. Io però 
ò già olfervato che quella Lettera è Tup- 
polla, comme i dotti tutti i’ accordano, 
elfendo del tutto indegna dell’ erudizione 
di quello Santo, e direttamente oppofta 
alla dottrina , eh’ egli à Tempre inTegnata. 
Veggafi a quello propoGto la Lettera ad 
Heliade , e’I di lui Tecondo libro 4e Offiets 
EccUfiafiìcis, 


■» V 
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Le falfe Lettere di S. CaììiflOi di S. Gre* 
gorio , e di S. Ijidoro di Siviglia , fono 
fiate la cagione del rilajfatnento deìT an* 
tica difciplina a riguardo de^ miniftri del* 
la Chiefa caduti in peccato. 

Noi abbiam dimoftrato che l* antica 
dirciplina della Chiefà non permetteva, 
che i Tuoi miniftri caduti in qualche pec« 
cato , dopo della loro ordinazione , foilero 
giammai riftabiliti nelle loro dignità ; e 
che uni impoftore fotto ’l nome di S. Cal- 
lifto e di S. Gregorio, à cominciato il pii- 
mo a rovinare una difciplina sì fantà , e 
ftabilita con tanti Canoni , o piuttoftu che 
l*à intieramente rovefciaia ; perciocché io 
fpero di far qui vedere , che quefta fteda 
ìmpoftura è ftata la forgente principale del 
rilalTamento introdottoli fu di quefto punto 
nella Chiefa. 

I primi che videro quefte falfe Lettere 
V coi veri nomi de’ Papi Callitto e Gregorio, 
e d’ IliJoro di Siviglia , non eftendolì ac- 
corti dell’ Ìmpoftura , non olàrono nè ri- 
gettarle , nè opporli ad una sì grande au- 
torità. Qiiimii furono' coftretti , per non 
diftruggere ciò eh* eili credevano faUkmente 
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eflere flato ordinato da quefti Santi, fui 
riftabllimento de’ Sacerdoti, di pregiudica- 
re a’ Canoni con delle diftinzioni inau- 
dite fino allora, e cui eglino ricorfero 
per conciliare in qualche maniera i Ca- 
noni con quefte lettere. Concioffiacchè 
fe con attenzione fi efamina quanto è fla- 
to fcritto dopo deir ottavo fecolo in fa- 
vore del riftabllimento de’ Sacerdoti , ve- 
draffi non effer fondato che full’ autorità 
di quelle falfe lettere di S. Calliflo, di S. 
Gregorio , e di S. Ifidoro. Ciò che non 
farà inutile dimoftrare con qualche efem- 
pio degli autori i più illuftri. 

n I N c M A R o , Arcivefcovo di Rheims, 
nel luogo già citato (*) , non appoggia 
che a quefte lettere l’ indulgenza eh’ egli 
vuol che s’ abbia per gli Ecclefiaftici , i 
cui delitti non erano publici. „ Dapprin- 
„ cipio egli confuta con forza quelli che 
„ dicevano che non dovevafi deporre un 
,, Sacerdote o un Diacono , eh’ egli .lleflb 
„ confeifava d’ effer caduto in peccato , o 
„ che n’ era convinto ì ma che doveafi 
„ folamente interdirfiad un qualche tempo , 
„fotto pretefto che quefti Sacerdoti po- 


O In c. ad, Vresbyteros an.^g^a. 
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^5 levano far penitenza come i laici. Co- 
,, loro, che fono di quello fentimento veg- 
„ gano , dice Hincmaro , come fi falve- 
j, ranno dal pericolo , in cui fi precipita- 
,, no , inalzando la loro voce contro il 
5, cielo , e parlando contro de’ facci cano- 
,, ni ; che , come dice S. Leone , fono 
,, fiati fatti dallo fpirito di Dio , e confa- 
,, grati dal rifpetto di tutta la terra , e . 

„ che , fecondo la dottrina degli Apofioli , 

,, dichiarano che quei che verranno feo- 
,, perti d’ effer caduti in peccato , non deg- 
,, giano elfer promoffi al chericato , nè 
,, rimanervi , fe vi fi truovano , nè elfere 
,, rifiabiliti , fe ne fono fiati depofii. ,, 

Ciò egli pruova con diverfi paflì de’ Papi 
Leone , Ilario , Gclafio , Gregorio , e 
di S. Agofiino, in cui non truovafi il 
menomo vefiigio della difiinzione che ri- 
pongono i moderni fragli occulti e publii 
ci delitti. 

Tuttavia Hincmaro, in vece di 
conchiudere che tutti i facerdoti caduti in' 
qualche delitto deggiono elfer depofii per 
fempre , egli vuole che queftà difciplina 
abbia luogo folamente a riguardo de’ de- 
litti publici i acciò , com’ egli fielfo fog- 
giugne, venga olfervato a. riguardo alme- 
no de’ delitti fecreti, ciò eh’ egli crede ’ 
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che S. Callfto e S. Gregorio aveano ordi- 
nato, fpettante al rìdabilimento de* facer- 
doti caduti. „ Per quelli, egli dice, che 
^fono caduti in qualche peccato, dopo 
della loro ordinazione, i cui delitti però 
^ non fono conoLiuti , noi li lafciamo al 
„ giudizio di Dio , alla cui mifericordìa , 
5, come dice S. Leone, noi non polliamo 
„ nè porre limiti , nè prefcriver tempo . . . 
j, E S. Gregorio , profiegue , confultato 
„fulla condotta che tenerli dovea a ri- 
,, guardo de’ Sacerdoti caduti dopo della 
„ loro ordinazione in peccati fecreti , fece 
,jla ftelTa rifpofta che S. Callifto di lui 
„ predeceflbre : Noi feguiremo , die’ egli , 
,, gii antichi Padri , „ parole tirate dalla Let- 
tere a Secondino. 

Appoggiato a quella fola autori- 
tà egli continua così : „ Uniformandoci 

yy noi dunque alla difciplina della Chiela 
„ Cattolica ed Apollolica , noi olTerviamo 
„la feverità de’ Sacri Canoni a riguardo 
yy de’ Sacerdoti , i cui delitti fono publi- 
„ci: ed a riguardo degli altri caduti, i 
„ cui peccati non fono conofeiuti , e che 
5j fe ne pentono di tutto cuore, noi fpe- 
„ riamo colla ftelTa Chiefa Cattolica , che 
,5 Iddio onnipotente e ripieno di bontà , 
„ li perdonerà .... La S. Sede non fi 
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^ contradice in quella malli ma. EiTa or.i 
„ dina fecondo i facri Canoni di deporre 
Sacerdoti caduti , e i cui delitti fono 
„conofciuti, o eh’ eglino ftelfi li abbiano 
,, confeflati, o che ne fieno Itati convin- 
,, ti. E per quelli che non fi fono accula- 
y, ti publicamente , o che non fono fiati 
„ legittimamente convinti , e fecondo le 
„ forme giudiciarie, elfa non permette 
,, che vengan condannati o depofii. „ 

M A fu di quale autorità la S. Sede non 
]i condanna ? Hinemaro , come abbiam 
veduto altrove , non ne apporta che quella ‘ 
del falfo Callifio, e del falfo Gregorio , 
che per altro non dicono ciò eh’ egli vuo- 
le eh’ abbian detto. Conciollìacchè ellt 
ftabilifcono generalmente e per ogni forte 
di 'delitto, fenza far difiinzione veruna 
fra i peccati occulti e i publici , ,, che 
9* deggianfi folamente interdire per un 
„ tempo i Sacerdoti che fono caduti 
„ in qualche peccato contro la cafiità , e 
,, non già deporfi. „ Ciò eh’ elfi confer- 
mano coll’ efempio di S. Piero, di cui 
non può dirli che la colpa fofle fecreta. 
Quindi par non doverli avere alcun riguar- 
do a quelli decreti j e la S. Sede farebbe- 
fi realmente contradetta , fe le fi dovelTe 
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attribuire ciò eh’ attribuifee queft’ impo^ 
ftore a S. Callifto e a S- Gregorio, 

S. Anselmo Vefeovo di Cantorberi 
ingannato da quefte medefime decretali , 
folliene ,, che non fi vogliono inter- 
„ dire per Tempre da tutte le funzioni de’ 

,, loro ordini i Sacerdoti caduti in peccato 
,, dopo della loro ordinazione, e che vo- 
„ iontariamente e con un umiltà fincera , 

„ fe ne accufano eglino ftellì fecretamente 
„ a quelli , cui deggionfene confeflàre , 

,, purché fi ftudjno di mitigare la collera 
,, di Dio col facrificio di uno fpirito ab- 
„ battuto, e di un cuor contrito ed umi- \ 
,, liato , e che facciano quant’ è dal can- 

,, to loro , per avanzarli nella virtù 

„ Vi fono molti per verità , che non vo- 
„ gliono entrare in quello fentimento , che 
,, permette il riftabili mento de’ Sacerdoti 
„ nel loro minillero dopo la loro caduta » 

„ qualunque fia la ragione che fi apporta 
,, per provare che non fi deggia in tal 
,, guifa operare, purché non pruovifi coll’ 

„ autorità , cioè col teftimonio delle divi- 
,, ne Scritture, Leggano però coftoro la 
„ Lettera di S. Callifto Papa indirizzata 
,, a tutti i Vefeovi della Francia, e quel- 
^> la di S. Gregorio a Secondino Monaco 
,,rinchiufo. Io punto non dubito che 
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Ti non verranno foddis^atti delle Iblide ra- 
9 , ginni/fu di cui quelli due Papi, che 
„ fi fon quali 1’ uno all’ altro feguiti , ap- . 
„ poggiano quefto fentimento, eh’ elfi non 
„ avranno più bifogno di cercare altrove 
„ altre pruove. ,, 

S. Anfelmo eh’ era adercntiffimo alla 
S. Sede, non poteva leftimoniar minor 
rifpetto per quefte lettere, perfuafo come 
egli era, che veramente foflero di que’ 
Santi Pontefici , di cui portano i nomi ; 
ma fe fi fofle avvifato dell’ inganno, 
avrebbe parlato fenza dubbio diverfimen- 
te. Imperciocché quelle ragioni , 'che 
nell’ errore in cui era , gli parevano forti , 
e tirate dalla Scritura , non anno in effet- 
to nè 1’ una nè 1’ altra qualità. O effe 
provano troppo , o niente. Effe riguar- 
dano egualmente e i delitti publici e i 
fecreti , come lo à offervato il P. Mori- 
no nel luogo citato. Se dunque fi vuol 
conchiuderne , che i Sacerdoti caduti 
folamente ne’ delitti occulti deggiono ef- 
£ere riftdbiliti nel miniflero dopo di aver 
fatta la loro penitenza , dee altrefi con- 
chiuderfi , doverfi ufare la fteffa indul- 
genza per que’ medefimi , che fono caduti 
ne’ peccati publici, fpecialmente quando fi 
può evitare lo fcandalo , mandandofi in altre 
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Chiefe. Nulloftante S. Gregorio proibì, 
fce aflblutamente che fi riftabilifcano 
per qualfi voglia ragione: e S. Anfelmo 
lo riconofce nello fieiib luogo. „ Ma per- 
„ chè , egli dice , lo fteflb S. Gregorio 
„proibifce efprelTamente , in alcune altre 
3, delle fue Lettere , che fi riftabilifcano 
„ i Sacerdoti caduti in peccato , fa d’ uo- 
» 9 perchè non fi coiuradica , fpiegac 

„ quella proibizione di coloro che fono 
„ caduti in delitti publicì , e non di quel- 
,3 li , i cui peccati fono fecreti , che dopo 
„ di una degna penitenza, deggiono rif- 
,, tabilirfi. ,, 

Ciò’ ancor più chiaramente apparifce 
dalla collezione de’ Canoni antichi e mo- 
derni , come fono quelle di Burchard , d’ 
Ivone , di Graziano , d’ Antonio Agof- 
tino , ec. Imperciocché quelli autori vi 
raccolgono dall’ una parte un gran nu- 
mero di paftì chiari, e molto autentici 
de’ Papi , de’ Condì] e de’ Padri, fecon- 
do i quali fi voglion privare per fempre 
dalle funzioni del Sacerdozio i Sacerdoti ca- 
duti in peccato: ed a tutte quelle autori- 
tà non oppongono dall’ altra che quelle 
fiippolle Lettere di S. Callifto ai Vefcovi 
di Francia , di S. Gregorio a Secondino , 
e di S. indoro a Mallbn, che li obligano 
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di ricorrere a diverfe diftinzioni , e prin- 
cipalmente a quella di publici e privati 
delitti. Vepanfi Burcliard (i) Ivone (2) 
Graziano (3) e Antonio Agoftino (4). 

D A tutti quelli efemp) apparifce che 
non fenza fondamento à odervato il dot- 
to P. Morino , ,, che per più di mille an- 
„ni non lì fono ridabiliti nella loro di- 
„ gnità i facerdoti eh’ erano caduti ne’ pec- 
,, cari contro la caflità, o il loro misfat- 
„ to folTc fecreto, o publico. „ Egli fi 
è folamente ingannato, nel credere che 
quella dottrina fiali mantenuta più lun- 
go tempo che non à fatto. Conciofliac- 
chè nói abbiam veduto ch’ellk non à fuf- 
fillito che fino al nono fecole. 


(1) Lib. 9. cap. 42. 

(2) Decreti parte 6. c. 78. 79. go. 83. 8?. 
(j) Dift. c. 50. 

(4) Tn Pontif. juris veteris Epitome 1 . 6. tit 
46. & l tit. 2. 
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§. VI. 

« 

Secondo ancora la prefente difciplina della 
Chìefa , la dottrina di Baimi e di Mafca- 
renas è fempre corrottijfma. 

O’ F A T T o fin qui vedere , e fe mal 
non mi appongo , con delle pruove invin- 
cibili , che la vera difciplina della Chiefa , 
{labilità da un infinità di Canoni , e re. 
ligiofamente oflervata per più di otto feco- 
li, era di privar per fempre dalle facerdo- 
tali funzioni i Sacerdoti eh’ .avevano co- 
meffo un qualche delitto , fpecialmente d’ 
impurità, e di contentarli, dopo di aver 
fatta la penitenza, di ammettergli alla co- 
munione de’ laici. 

O’ FATTO vedere in apprelTo il ri- 
laflàmento da quella fanta feverità, non 
già per alcuna legge che la Chiefa abbia 
fatta , ma piuttofto per un ufo introdot- 
toli contro il di lei fpirito , cui i più 
grand’ uomini dalle falfe decretali inganna- 
ti, non li fono forfè oppolli con quella 
fortezza d’ animo eh’ avrebbero dovuto , 
temendo di non dover combattere i fen- 
ti menti di due gran Papi. 
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S I è potuto però oflervar di paflàggio , 
che in qucito fteifo rilafnimento della di- 
fcipiina , che i Gefuiti vogliono introdur- 
re a’ giorni noftri , quando mandano all’ 
altare , ed ai mifteri che fan tremar gli 
angioli medefimi , i facerdoti , nel fortire 
che fanno da’ luoghi i più infami, fenz’ 
altro indugio che quello della confeffione- 
Imperciocchè tutti quei che noi abbiam ci- 
tati , eh’ àn creduto poterli riftabilire que- 
fti Sacerdoti in tutte le funzioni del loro 
miniftero, fono flati nondimanco perfua- 
fì, che non fi dovevano riftabilire „ fc- 
„non dopo di aver fatta penitenza, e una 
„ penitenza proporzionata alle loro colpe. „ 

H I N C M A R o non accorda que'ft’ in.' 
dulgenza che a quei „ che piangono lin- 
ceramente i loro peccati. „ S. Anfelmo 
crede , „ che non deggianfi fofpendere da’ 
jjloro ordini quei che fono caduti; ma 
„ fa d’ uopo, fecondo lui, eh’ ellì miti- 
,, ghino la collera di Dio col facrifìcio di 
„ uno fpirito abbattuto, e di un cuor 
„ contrito , e fpezzato dal dolore ; che fac- 
„ ciano tutto il loro poiTìbile per avan- 
„2arfi nella loro virtù: che la loro con- 
„trizione, il cangiamento della loro vita 
,, preghi in qualche maniera, ed implori 
„ per effi. „ E fìccome le fole loro azio- 
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ni pofTono dare a conofcere , s* ànno ve- 
ramente quefte difpofizioni, quefto fteflb 
Santo crede elfer neceifario i’ allontanargli 
dall’ altare, fenon per Tempre, almeno 
per un qualche tempo. Finalmente i Ca- 
nonilH non pongono neppure in quiftionei 
fe polTanfi riftabilire i Sacerdoti prima 
della loro penitènza. Tutti fuppongono 
come una verità incontraftabile , che ciò 
non polla farli, e dimandano iblamente, 
le deggiano riftabilirfì dopo della loro pe- 
nitenza. 

Mascàrenas fa ^dunque ingiuria 
alla Chiefa, quando aflicura che la fua 
opinione „ vien confermata dall’ ufo co- 
„mune di tutto Puniverfo. „ La difci- 
plina della Chiefa non è ancora sì cadu- 
ta, nè cadecà giammai fino ad un tal 
punto , che quelli eccelli divengano per- 
meili. Imperciocché quando noi accordaf- 
limo che la legge politiva fofle intiera- 
mente abrogata , la ragione e’I diritto na- 
turale non poflbno eflerlo. E quefto fen- 
timento comune di pietà e di'rifpetto che 
la fede ifpira a tutti i fedeli per quefto 
augufto facramento , non cancelleralfi 
giammai dal loro cuore , e porteralli fem- 
pre a condannare, a riguardar con orro- 
re, e a deteftare una tale impudenza. 
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Ma, mi fi dirà , la confefiìone che ' i 
Gefuiti efigono prima d’ inviare i Miniftri 
all* altare, non cancella efla tutte le col- 
pe? Certamente , fe viene accompagnata 
da una fincera converfione del cuore. Or 
chiunque è si ardito che ofa penfar fola- ' 
mente d’ avvicinarli all’ altare in quefto 
miferabile flato, non dà forfè con quella 
ftelfa impudenza un indizio ccrtilfimo , che 
il fuo cuore non è ancor cangiato ? Se 
la Chiefa à creduto dovere obligare i Sa« 
cerdoti ad una continua continenza con 
una legge egualmente antica del Vange- 
lo (*)} e fe i Greci ftefli, che non fi 


C) Quefto é un granchio che qui prende Wen- 
drokio troppo forte , per difpenfarci dal porre 
in chiaro la verità. Giammai fi videro gli Ec- 
clesiaftici , anche in occidente , per alcuna leg- 
ge obligati ad una continua continenza, oifia 
al celibato, fin dopo il looo dell’ era noftra; 
ed allora abbracciaronlo di si cattiva voglia , che 
vomitarono le più abbominevoli imprecazioni con- 
tro coloro che vegli coftrinfero. Mi lufingo 
che i Leggitori non troveranno che fuor dipro- 
pofito io mi trattenga^ fu di quefto punto per 
alcun poco. 

Non folo il matrimonio , ma lo fteflb concu- 
binato , ftato per altro inferiore al primo, 
fu pcrraeflb^fino all’ undicefimo fecolo agli ec- 
cJefiaftici. Se provar volefli quefta mia propo- 
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fono punto fottoraelfi a quefta legge, V 
oillrvano non pertanto per un qualche 

tempo , 


pofizione , percorrendo tutti i fccoli che 1’ 
undicefimo precederono , una longa difTertazio- 
ne , anzi che annotazione , far qui fi conver- 
rebbe. Dirò dunque fol qualche cofa dell’ un- 
dicdìmo fecole e del principio del dodicefi- 
nio , quando videfi quefta grande rivoluzione 
nell’ ordine Ecclefiaftico , di cui ficcome per- 
verfa e corrotta fu la cagione e l’origine, cosi 
migliori non potevano efierne certamente gli ' 
eftetti di quello fono Tempre ftafi , e lo fono , lo 
fiiranno per Tempre. 

Accorgendofi adunque i Papi che la negli- 
genza e P ignoranza grande de’ Principi e de’ 
loro Miniftri nelle cofe che fpettavano alla Re- 
ligione , gli metteva in iftato di raccorre un 
abbondantUfima mefie , fcaltramente ne profitta- 
rono. E vedendo che lo ftabilimento degli Ordini 
Religiofi, 1’ eTenzione di quelli dal foro de’ legittimi 
Alagiftrati avrebbe potuto più di ogni altro mez- 
zo ftabilir per Tempre ed aflbdare la loro Mo- 
narchia , fi ftudiarono con tutte le loro forze di 
ottener quanto bramavano. Quindi preveden- 
do , che Te gli Eccieliaftici avelfero continuato 
ad aver mogli , concubine , e figliuoli , nel tem- 
po che fi farebbero impoveriti , non farebbe 
fiata cofa facile 1’ efimergli da’ legittimi loro 
Principi , il tutto tentarono , fenza prevedere le 
più funefte conseguenze , eh’ indi ne fono 
derivate , perniciofiflìme non meno ad ogni par- 
ticolare , che a tutte 1’ intiere repubiiche , per 

obligare 
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tempo f ogni qual volta che fi accodano 
all’ altare} come mai un peccatore vera- 


obligare gli Ecclenadici al celibato. E tafito 
maguiuri furono le violenze di cui lì fervirono 
per caftrare quelli miferabili innocenti , quan« 
to più grande fi era il vantaggio che già pre- 
vedevano doverne derivate alla loro Monarchia. 

Per la qual cOfa con delle Lettere , con de* 
replicati Concilj incominciarono a dipignere il 
Concubinato degli Ecclelìallici per la più nefàn* 
da ed obbrobriofa congiunzione , piggiore dello 
ftupro , dell’ adulterio , e dell’ incello. Ma 
perchè s’ inculcava, che dovelTero lafciare an- 
cora le mogli, e non poteflero edere aflùnd 
agli ordini facri, fé non profelTavano voto di 
callità , tutti quelli fpaventacchj non ebbero al- 
cun fuccedb: ei Preti le mogli prelFerivano e le 
Concubine all’ elTenzione dall’ obedienza de’ le- 
gittimi fovrani, ed allo llabilimento della Mo- 
narchia papale. Non v’ era Velcovo, nè Pre- 
te , nè Diacono , nè minimo cherico , che non 
avelTe almeno la propria concubina , e tolto ogni 
roflbre, non facevano difficoltà tenerle publica- 
/ mente nelle loro cafe, e quivi nodrire ed alle- 
vare i‘ figliuoli nati da quelle. Pier Damiano 
può edere dì tal codiime a noi buon tellimo- 
nio , il quale cotanto lo biafima , e deteda 
nelle fue Opere 

Adunto al Pontificato Nicolò II. , pofe collui 
ogni lludìo per abolirlo adatto , e tenne perciò 
Concilio in Roma contro tali Concubiaarj, mi- 
Tm, III, H 
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mente toccato da Dio , clic dall’ una par- 
te gli avcife fcoperto le abominazioni com- 
mcile, e l’ orrore delle colpe di lui , e 
fatto conofcere dall’ altra la fantità de’ no- 
ftri miileri, che le anime innocenti e gli 


racciando loro Tevere pene , e gravi caftighi. 
E perchè nelle Provincie del Regno di Napoli 
il concubinato fi praticava più che in ogni altra 
parte dell’ Italia, ed era publicamente da’ Preti 
ritenuto ( 11 Clima del Regno di Napoli è fer- 
vente , e’I bel fello à Tempre amato più gli Ec- 
clefiaftici che i fccolari ) per impedirlo , gli piac- 
que nell’ anno 1059. tenere un Concilio nella 
citta di Melfi nella Puglia , ove più feverame'ntc 
condannò il concubinato degli Ecclefiaftici , e 
depofe per tal colpa fuppofta il Vefeovo di 
Trani. Ma che prò? Tutti quelli sforzi ebbe- 
ro inutil fucceUò , e parca quali imponibile che 
gli Ecclefiaftici per concorrere allo ftabilimento 
del Vaticano , voleflèro lafciar d’ efler uomini. 

Ma innalzato al trono il fàmofo , il terribile Ilde- 
brando , che fotto nome di Gregorio VII. relfe la 
Chìefa di Roma , coftui impiegò tutti i Tuoi talenti 
per eftirpare affatto dall’ ordine Ecclefiaftico non 
meno il concubinato che ’I matrimonio , pe-r cosi 
rendergli inutili al Principe , ed utiliflìmi al con- 
trario alla Tiara. Qiiindi fu fiero, ineforabils, 
crudele, cd a mille pericoli fi efpofe per venire 
a capo del difegno mirabile de’ fùoi PredecelTo- 
ri , perchè meglio di ogni altre ne avea pene- 
trato lo fpitito e’I fine. / 
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angioli ftellì riguardano tremando, come 
mai t dico , quello peccatore non 11 fpaven- 
terebbe nell’ afcollarll colle mani impure. 


Non curò 1’ implacabil odio , il biafirao , le 
bcftemmie, le calunnie, V invidia, e la maldi-< , 
cenza di tutto 1 ’ ordine Ecclclìaftico , che per- 
ciò publicamente lo imalediva , lo efecrava lo 
aborriva. Chi legge la vita di quello Papa, 
fcritta da Paolo Bernriedenfe , data in luce da 
Clenardo, Gefuita, non truova che imprecazio- 
ni, anatemi, e terribili minacele contro gli ec- 
clelìailici concubinarj , e coloro che aflunti al 
Sacerdozio volevano ritenere le mogli ; ordinan- 
do che ninno potelle effere ammeflb per V av- 
venire al Sacerdozio, fenza far voto di una 
perpetua continenza. Adverfus hoc decretum 
frotinus vehementer infremuit tota failio clerico- 
runit fcrive Lamberto Scafnaburgenfe ad an. 1074, 
hominem piane hareticemi , ^ vefani dogmatis ejfe , 
clamitans , qui oblitus jermonis Domini , quo 
ait , non omnes capiunt hoc verbum , qui poteft 
capere capiat : ^ Apojìolui : qui fe non con- 
tinet, nubat; melius eft enim nUbere, quam 
uri , violenta exaStione homines vivere cogerentur 
ritu angelorum^ ^ dum coiifuetwn curfum na- 
tura negaxet , fornicationi ^ itmnunditia frena 
laxaret. Quod Jt pergeret fententìam confirmare., 
molle fe facerdotium , quant coujugitim deferere 
(e con ragione): 0f tunc vifurwn eum , cui 
bomines forderent, unde gnbernandis per Eccle- 
Jìam Dei Plebibus Angelos cou^paraturus ejfét. 
(I Gefuiti vi anno rimediato^. ìlihilominus Hit 
infiaùat , ^ ajjiduis Icgationibus Epifeopos omnts 
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coll’ anima macchiata , e con un imagi- 
nazione tutta ripiena ancora delle imma^ 
gini delle proprie iniquità? 


focordia ^ dejìdia arguebat i ^ nifi ocyus m- 
junUum fibi negotium exequerentur ^ fe cenfura 
in eos animadverfurum minabatur. Quante 
gran cofe permife a quello ambiziofifllmo Papa 
la deteftabile ignoranza del fecolo in cui vivea ! 

Lo fteflb fcriflero Mariano Scoto, Sigeberto 
Gemblacenfe , (Alberico, An. 1074, Golochero 
de gejiis Trevìg. cap. 59., Goffredo di Viterbo , 
parte 1 7. p. 499. , Giorgio Callifto , de Conju- 
gio Clericorum , e Gafparo Ziegler, de Diaco- 
ni! Veteris Ecclejia , cap. 14. E furono com« 
pilati fpeziali trattati fopra quefto fuggetto, co- 
tanto comcndadolì la fentenza del VefcovoPaf- 
nutio , il quale comecché viveffe Tempre nel 
celibato, fi oppofe fortemente ad alcuni Padri 
del Conc. Niceno , eh’ aveano ciò propofto , e 
perfuafe al Concilio non doverfi impor legge 
alcuna di celibato a’ Preti , e che affunti al Sa- 
cerdozio non doveffero lafciar le mogli , licco- 
me fu fatto. Legganfi Socrate lib. i. c. ig-» 
Sozomeno, lib. i. c. 22., Caffiodoro in Epift. 
Tripart. 1 . 2. c. 14. Niceforo L 8- c. 19. Fra- 
gli altri Alboino Prete fcriffe de Coniugio Sacer- 
dotum per Hi/debrandum Papam damnato , con- 
tro 1’ epiltola di Bernoldo di Coftanza, de cedi- 
baili Clerìcorum. 

Al terribile Ildebrando dunque deggiono i 
nofiri E^ckliiiiliici il bel pregio del celibato, da 
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E G L 1 è dunque un perniciofiflìmo er- 
rore il credere , come fanno molti , che i 
Sacerdoti caduti nelle più grandi iniquità , 
fieno in iftato di riceverne 1’ aflbiuzione 
poche ore dopo. Quanto più grande fi è 


cui dopo di alcuni fecoli vengono adorni. Que- 
lli fu deflb che trovò il vero mezzo di afficu- 
rarfi un innumerabile armata in tutti i Regni, 
in tutte le nazioni , in tutte le parti della ter- 
ra,' e con ciò gettar più profonde le radici del- 
la papa! Monarchia; mezzo per cui ora gli Ec- 
clefiaftici puri ed immacolati , a riferva di qual- 
che piccola macchia d’ adulterio , di fornicazio- 
ne, e di fodomia, fi accodano con una quali 
angelica fantità all’ efercizio de’ divini raiflcrj. 
Grand’ uomo che fu Ildebrando! 

Gli Ecclefiadici però allora non’ conofcevano 
ancora il gran vantaggio che a’ loro corpi, alle 
loro anime derivava da queda fanta e veramen- 
te vangelica ordinazione; quindi venne da edì 
odiato , e con brutti fcherni proverbiato , e mot- 
teggiato; e quando ramingo e profugo ricovrodi 
in Salerno quedo Spaccamontagne , codretto a 
menar colà una vita tutta ofcura e privata , 
talché di cordoglio alla fine moridene in quella 
città , non tralafciarono i Preti motteggiarlo co’ 
didici ed altri verfi Lionini , ove a que’ tempi 
era ripodo tutto 1’ acume e perizia dell’ arte , 
e fragli altri con quello rapportato da Cujacio , 
lib. 3. Becret. ad Tit. de Cler. Conjug. che di- 
ceva cosi: 
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la grazia del facerdozio eh’ eflì àmio rice- 
vuta , quanto più è eminente la loro di- 
gnità tanto più ancora la caduta, loro è 
profonda , e più difficile il rilevarfene. 


l^iidipes Aìitijìes non curai Clerm ubi Jles. 

Dum non incedis , Jìes ubicumque velis. 

In Italia poco nulla ottenne il noftro Ro- 
domonte ; e quantunque inducefle molti Eccle- 
fiaftici ad abbandonar le loro mogli, quando 
venivano affunti al Sacerdozio, tutte le fuQ 
fcoinuniche , tutte le fue minaccie , tutti i fuoi 
fchiamazzi non furono ballanti per indurgli a 
lafciar le concubine. Anzi i Preti Italiani au- 
dacemente refiftevano col fatto, e ridevanfi di 
tanti divieti , e feongiuri , anzi publicamente lo 
maledicevano, lo chiamavano Eretico, Novato- 
re, Ambiziofo, Crudele, e fenza fede, altiero, 
" perturbatore de’ Regni , di Provincie , autore di 
fedizioni , e di guerre civili , e che voleva co’ 
fuoi imperiofi modi ftabilire un dominio infoffri- 
bile nella Chiefa , e nel Sacerdozio ; e per far 
conofeere ancor meglio il noftro Vicario di Gri- 
llo , lo accularono di quell’ ifteflb , per cui mo- 
llrava tanto aborrimento, fvelando e dappertut- 
to publicando che fi contaminava con fozze li- 
bidini, colla Contefla Matilde, e che nel tempo 
ftcflb , che voleva che gli altri fi afteneffero 
dalle mogli , e dal concubinato , non perciò 
egli Udciuvn gl’ impudichi amori <li quefta Prin- 
cipefta , ritenendola nel fuo proprio palazzo not- 
te e giorno. 
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Non è una caduta cohiune , ma una 
caduta orribile quella d’ un uomo innalzato 
ad una più gran dignità di quella degli 


Travagliò ancora Ildebrando per introdurre Io 
ftefìTo in Germania, ed in Francia: ma in Ger- 
mania i fuoi Decreti e proibizioni non ebbero 
alcun effetto ; ed ognun fa quanto fiafi travaglia- 
to in quefta provincia , per introdurre il celiba- 
to ne’ preti : e fino al Concilio di Trento fu 
quefto un punto, che tenne effercitate le pen- 
ne, e gl’ ingegni de’ più valenti Teologi di que’ 
tempi , per rifpondere alle fervorofe dimando de’ 
Germani, che pretendevano doverfi permettere 
non meno la comunione fotto dell’ una e dell’ 
altra fpecie , che le mogli a’ Sacefdoti , comecché 
abitatori di un freddo clima. 

In Francia fcrifle Gregorio fpefle e preflìintì 
Lettere a’ Vefcovi di quella provincia, che nel- 
le loro Chiefe obligaflero i Preti a lafciar le mo- 
gli. Ma non ebbe nel fuo Papato gran fucccffb , 
ficcome é manifefto dall’ epiftola di Uldarico 
Vefcovo di Augufta, fcritta a Nicolò IH. de C«- 
ìibatu Cleri , e da ciò che il Battifta Poeta Man- 
tovano cantò ^ del Matrimonio di S. Ilario, e di . 
alcuni Vefcovi della Francia , i veri! di cui fo- 
no rapportati da Cujacio loc. cit. Quefto me- 
defimo Scrittore narra , che quefta grand’ opera 
non fi perfezionò finalmente in Francia, fenon 
nel Pontificato di Califfo IL Qiiefti nato di 
regale llirpe , come quegli , eh’ era figliuolo del 
Conte di Borgogna, ai Re di Francia per fan- 
gue cotanto vicino, elfendo Arciduca di Yien- 
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angioli y e che di ià cade in utto flato 
molto più miferabile di quello de* turchi • * 
e degl’ infedeli. 11 carattere impreiTo nell’ 


na, e Cardinale, fu aflunto al trono romano 
r anno 1119. e falle fue cure più principali, 
pofe ogni ttudio di fare oflervare in Francia i 
divieti di Gregorio ; e per la fua autorirà e gran 
clientela finalmente l’ ottenne , non fenia 
mormorazione e biafimo di tutto *1 Clero di 
Francia, che non fi ritenne pure di maledirlo, 
e proverbiarlo co’ fuoi motti , e verfi Leonini , 
rapportati dallo fteflo Cujacio, che fino a’ fuoi 
tempi erano in Francia vulgatiffimi , e correva» 
i no per le bocche di tutti : Calijìus (die’ egli 
I). 2 .) tandem effecit , atque perfecit j ut ^ 
GaUia non reciperet , vel retìneret maritos i» 
Clerum : denique nec finii Clericos uUai fibi uno» 
ret adfumere : quamobrem ^ in illumt ut fcù 
tis , feruntur bi verjus Leonini : 

0 bone Caliate ^ nunc omnis Clerut odit te. 
Olim Presbiteri poter ant uxoribus uti^ 

Hoc defiruxiJH tu , quando Papa fuifii i 
Ergo tuumfejlum nunquam celebratur bonefiwn, 

' Ma ancorché qiiefto Pontefice , colle cabale 
^perveni^Te a torre affatto le mogli a’ Preti di 
Francia, non perciò potè torre loro le concu- 
bine. L’ ordine Ecclefiaftico vi fi oppofe fem- 
pre vlgorofamente ; ficché bifognò ricorrere all’ 
autorità del Principe , bifognofo del Papa , ac- 
ciò proibiffe il concubinato agli Ecclefiailici ; 
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anima di lui , Tempre per verità fufll- 
fte, ma folo per accrefcere il fuo delitto , 
la Tua difgrazia. Pochiilìmi fono queUi 
che si miferabilmente caduti vengano da 
Dio rilevati e richiamati a lui con una 


c quanto fi potè ottenere , fi fb che a tempi 
del Re Ludovico VI. fi toglieflero le Concubi- 
ne a’ Preti , Diaconi , e Soddiaconi , e fi per- 
metteffero a’ Cherici d’ ordini inferiori. Vepga- 
fi du - Frefne Gloflar. Med. & Infim. Latinit. 
V. Concubìnatus. 

La Spagna troppo affuefiitta al giogo , abbrac- 
ciò quali fenza refiftenza gli ordini fulminanti 
del grand Ildebrando , come ce’l fan fapere Men- 
doza , e Gonzalez ne’ Comment, fopra il Con- 
ci!. lliiberit. Can. 33. 

Preflb gli Svizzeri, quand’ erano ancor Cat- 
tolici , e prima che comparifle Zwinglio , non 
pure fi tolleravano a’ Preti le Concubine , ma 
quelli che avevano qualche allillenza di Chiefa, 
non venivan ricevuti da’ Cittadini , o da’ Paefa- 
ni parochiani , fe non fi fofle prima provveduto 
di una Concubina: riputando così elTer ficuri, 
che non infidierebbero 1’ oneftà delle loro mo- 
gli , delle loro figliuole. Zwinglio quando decla- 
mava che dovefiero concederfi a’ Sacerdoti le 
Mogli, quello appunto inculcava; che ficcpme 
lo facevano ritinendo le Concubine , perchè non 
dovea loro permetterfi di aver le mogli ? Vegga!» 
lo Sleidano in Comment. de Statu Rclig. lib. i. 
p. 44. editionis CourtenenUi anno 1559. 
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(incera peniteii2a. E quando egli lo fa, fa 
noi confideriamo il corfo ordinario della 
grazia , egli non fallo giammai tutto in 
un fubito, e non opera incontanente nelf 
nomo quella difpofizione, eh’ è neceffaria 
per ricevere con fruito 1’ aflbluzione. 

Confesso , dice un Autore (*),’ 
che non piace molto a’ Gefuiti , ma eh’ ò 


Dal poco fin qui detto, ognun vede i motivi 
che induflTero i Papi ad ordinare agli Ecclelìafti- 
® *1 Celibato ; le cabale , i manopolj ed i ri- 
giri di cui fervironfi , degni veramente di un Vi- 
cario di Crilto ; e finalmente la novità dell’ illi* 
tuzione. Dunque ove leggefi quella legge egual- 
niente antica del Vangelo , che agli Ecclejlajìici 
preferive la continenza? E quando mai Grillo e 
gli Apolloli fi farebbero avvifati di llabiHre una 
legge , cagione di tanti adulterj , fornicazioni , e 
c fodomie ? Qiial ragione avrebbero avuto mal 
di proibire agli Ecclefiallici le mogli , per far 
che delle noftre fi ferviflero, delle noftre figliuo- 
le , con uno fcandalo quanto più familiare , tan- 
to più difficile a ripararfi ? Ala non tocchiam 
quello tallo. Lafciam che quei che credono et 
fervi obligati da una qualche legge divina , non 
fi difingannino , facendo veder loro il vero fpi- 
rito di quella legge papale. Populus ijie vult 
decipi , decipiatur. < 

f 

(*) Amauld nel fuo libro deBa frequente cn* 
riunione p. 3. u 13. 
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flato generalmente approvato da* Vefcovi 
della Francia : „ Confeflb , die’ egli , che 

„ la grazia di Dio può convertire in un 
yy momento il maggior peccatore del mon- 
„ do , e renderlo capace della riconcilia-' 
„ zione lenza tutti quelli ritardi. So an- 
„ cora elFer ciò varie volte accaduto. . . 

„ Ma a tutti quelli efemp) fi vuol rifpon- 
„ dere con S. Bernardo , che quelli fom 
yypiuttojlo mìraccoli eh" ejempjy e miracoli 
„neir ordine della grazia, che per fe ftedà 
„ è già tutta miracolofa. Quelli fon can- 
„ giamenti della delira dell’ Onnipotente 5 
„ lono colpi llraordinarj d’ una mifericor- 
„dia infinita, che non è fuggetta a legge 
„ alcuna, e che non apportano pregiudizio 
3, alcuno alle leggi comuni e generali , che 
,3 non poflbno ellere llabilite fenon fecon- 
„do 1’ ordine comune della grazia, coma 
„ i precetti della medicina non pofibno efi< 
„fer fondati che fui corfo ordinario della 
„ natura. „ ' 

r 

,3 O R egli è certo che la grazia non 
\y opera ordinariamente nelle nollre anime 
33 con de’ moti si pronti. Quell’ è un 
,3 giorno divino , come olferva molto be- 
„ ne S. Gregorio , *ch’ à la fua aurora co- 
„me il giorno naturale, e che non diffi- 
» pa le tenebre de’ nollri cuori , fenonsò 
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„ a mirura ' che s’ innoltra , e che i raggi 
X, di eiTo fi fortificano. 

„UuoMO nuovo non altrimenti che 
^il vecchio , non fi forma tutto in 
„ un colpo i incomincia per una concezio- 
„ ne imperfetta ; nè fi genera che poco a 
^poco, e fovente gli fa d’ uopo lungo 
„ tempo per nafcere. Attalchè i Confef- 
fòri deggiono temer molto , che la pre- 
,3 cipitazione loro ad altro non ferva che 
„a proccurar degli aborti, e che Iddio 
,3 un giorno non gli rimproveri d’ elTerfi 
«diportati della ftefla maniera nella nafei- 
« ta fpirituale delle anime , che farebbe 
,3 una madre , che fcaricarfi volefle del 
,3 fuo frutto 'fittofto che fi fentifle gravi- 
j3 da , per dargli più pretto 1 ’ ufo della 
«vita e*l godimento del lume, e liberarlo 
« da una prigione , in cui ella non vor< 
«rebbe edere rinchiufa. « 

«Imperciocché’ in tal guifa al- 
« cuni Sacerdoti s’ immaginano efler molto 
« caritatevole per i peccatori , 1 ’ affrettarli 
« di fciorli con una precipitofà alToluzio- 
«ne, e partorirli per i facramenti, non 
« vedendo che per quetto mezzo etti affoga- 
»no, il più fovente , come quefta madre, 
«quel poco di vita eh’ elfi cominciano a 
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FormarHi quando che fegucndo il cor(o 
„ della grazia , e ftudiandoii di farli avan- 
,, zare poco a poco nelle più perfette di-' 
„ fpollzioni di] penitenza , per i mezzi 
„che’l Vangelo ci prefcrive, cioè colle 
3 , preghiere , digiuni > limofìne , ed altri 
„ fimili efercizj di pietà , col tempo forfè 
„ gli avrebbero condotti ad un vera e 
,,ftabile converiìoile. ,, 

L’ i^L L u s T R E Autore non avea in- 
ventata quefta dottrina, ma T avea ap- 
parata da’ Padri, e fpecialmente da S*' 
Tommafo , che ci aflìcura non operare 
Dio nell’ anima quelle dilpoHzioni per la 
graziai, che col tempo, e ripone nel nu- 
mero de’ miracoli le converfioni che in 
un momento lì operano. „ Iddio, egli 
33 dice (*) , non accorda la grazia Tua che 
„ a quelli, eh’ à egli ftedb preparati per 
„ riceverla. Or accade alcuna volta eh* 
„ egli li difpone dando loro folamente de* 
„ moti imperfetti verfo il bene , e quella 
„ preparazione precede propriamente la 
,, grazia. Talvolta però fa loro amare il 
„bene in una maniera perfetta, e allora 
,, ricevono tutto in un colpo la grazia, 


O I. z. q. 112. art. 2 . ad a. 
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,, fecondo ciò che dice S. Giovanni: tiit^ 
^ti quelli cW hnno afcoliata la voce del 
,, padre , e che da ejjò fono flati iflruiti , 
vengono a me. E ck> per 1’ appunto 
,, accadde a S. Paolo , nel tempo fteflb 
„ eh’ egli commetteva il peccato. Iddio 
„ toccò perfettamente il cuore di lui , 
,, egl’ intefe la voce del Padre , fu da et 
,, fo i (fruito , e venne a Gesù Crifto,ed 
,, in tal guifa ricevè tutt’ ad un colpo la 
„ grazia.,. 


E RISPONDENDO all’ objezione eh* 
gli propone nello ftelTo luogo, fc la'giu- 
ftificazione dell’ empio è miracolofa ? ,, Il 
,, corfo ordinarlo e comune della giuftifi- 
,, cazione , die’ egli (fl ) , è che 1’ anima 
,, elTendo molTa interiormente da Dio , fi 
,, volta immediatamente ad elfo per un im-' 
,, perfetta converfione , e di là giunge in 
,, apprelTo ad una converfione perfetta. 
,, Imperciocché la carità incominciata , fe- 
,, condo S. Agoftino , merita d’ eflere au- 
„ mcntata , e di acquifiar la fua perfezlo- 
„ ne. Accade però alcuna volta , che Id- 
„ dio muove 1’ anima sì fortemente , eh* 
,, efla acquifia tutt’ in un fubito una cer- 


O Ibid. q. I2J. alt. I*. 
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fi ta perfezione di giuflizia , come accadde 
,, nella converfione di S. Paolo, che fu 
,, ancora accompagnata efleriormente da 
un rairacolofo roycfciamento. Quindi 
„ riguarda la chiefa la converfione di qùe- 
,, fto fanto come un miracolo , e con una 
,, fella particolare l’ onora. „ ^ 


Ciò’ fenza dubbio à obligato i SS. Pa- 
dri a preparare i penitenti alla grazia dell* 
affoluzione con si lunghi eflercizj di pe- 
nitenza, imitando in ciò il metodo de* 
Medici. „ Il Medico , dice S. Ambro-’ 
„ gio, (*) , afpetta il tempo proprio per 
„ prefcrivere i medicamenti : egli offerva 
„ gii accidenti della malattia , lafcia ma. 
,,'turaie i cattivi umori , prende guardia 
„ che il male non divenga tropo acuto , 
,4 temendo che non refllla alla forza del 
medicamento , e che non divenga in- 
yi utile ;ciò che dee guerirlo. Se accadono 
,, ancora nuovi accidenti , come parlano 
,, i medici , e la malattia crefce , un me. 
3, dico favio va ancor più lentamente nell* 
^applicarvi il rimedio. Egli diifferifce 
fi fìno a tanto che il male abbia prefo il 
,, fuo corfo. . Tuttavia egli non abbando- 




C) la Pf 37. 
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,, na il malatto , lo confola colla fperan- 
„za di guerirlo, lo diverge con de’ lenitivi, 
„per fervirmi de’ loro termini, e coti 
,,de’ rimedj dolci ed innocenti che gli 
,, fa prendere : in una parola egli fi (lu. 
,, dia di evitare da una parte che l’ im- 
,, pazienza e la difperazione dell’ infermo 
„non rendano la di lui infermità più 
,, pericolofà ; e dall* altra che la precipi- 
stazione del Medico non impedifea 1’ e& 
,,fctto del medicamento, come accade 
„ quando un medico ignorante e fènza 
„ fperienza l’ applica nel tempo che gli 
, ,, umori fono ancor tutti crudi, e come 
„ indigeni. ,, 

Egli è dunque certo , che non folo dal- 
la comunione e dall’ altare fi vogliono al- 
lontanare que’ facerdott colpevoli , e tor- 
mentati ancora dal fuoco delle loro pafSo- 
nij ma che reppure fi dee accordar loro 
la grazia dell’ affoluzionei non già che Ha 
neceiTario di differirla a quelli che fono 
convertiti , ma perchè non fi vogliono 
riguardar come tali. Che fe truovanfene 
alcuni, di cui Iddio per un particolar 
miracolo abbia in effetto cangiato il cuore 
in un ifiante , e cui abbia conceduto un 
vero dolore delle loro colpe, ed ifpirata 
una ferma e fincsra rifoiuzione di can- 
giar 
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giac vita , non farà neceifario proibirò 
a quefti l’ ingreifo agii altari. Lo rpiricq 
di penitenza da cui faranno animati, ne 
li allontanerà a badanza, fenza che a'cuno 
ve gli eibrti. Conolceranno quanto in« 
degno (la ed ingiufto che quegli eh’ à 
lordata T anima e’i corpo con dello im- 
purità , oli toccare con delle mani impure 
il Santo de’ Santi > che colui eh’ à biìbgno 
delle orazioni della chielà per ottenere il 
perdono delle fue colpe, offra il facrifìcio 
per 'tutta la Chiefa : che quegli , per cui 
,, tutti i fideli,, come dice S. Paciano , 
jjdeggiono ftudiarfi di ottener mifericor- 
,, dia, ,, olì pretendere di mitigare la 
collera di Dio: che colui eh’ è divenuto 
infinitamente più miferabile degl’ infede- 
li, violando la fancità del batielimo , o 
del Sacerdozio , rimanga nel facerdozio» 
cioè, nello (lato de’ più perfeitL 

Quefti fono i ièntimenti di un Sacerdo-’ 
te colpevole , e toccato interiormente da 
un vero pentimento. Ogni altro dolore, 
qualunque fiifi, non folo è fofpetto , ma 
à un evidente carattere di talfiià e d’ ipo- 
crifia. Imperciocché non fi vuol riguar- 
dare per un vero penitente che colui eh’ 
è difpofto alla penitenza che meritano i Pu- 
oi peccati. Oc qual penitenza più con-, 
jtL I 
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/ veiievole ad un facerdote caduto in pecca-' 
to , che 1* edere ridotto , almeno per qualche 
tempo, allo flato de’ colpevoli , l’ aflenerfi 
dalle funzioni del Sacerdozio , dopo di 
averlo profanato , e di averne perduta la 
grazia ? Quindi fe non truovafi in quefla 
difpofizione , non è veramente contrito, 
e ’l confefTore per confeguenza è obligato 
a ricufargli 1’ aflbluzione , e ringreffb all’ 
altare : e s’ egli è in quefla difpofizione , 
egli fleflb fi giudicherà indegno delle fun- 
zioni del fuo miniftero. Perchè dunque 
un Confeflbre invierà un tal uomo all’ 
altare , egli che fa che il Concilio di Tren- 
to gli ordina d’ imporre una proporzio- ' 
nata foddisfazione alla qualità delle colpe, 
e che non ignora aver quefto Concilio 
, linnovati tutti li antichi canoni che ri- 
guardano i Sacerdoti ? Perchè temerà egli 
di obbedire a tutti i Concilj , di feguire 
ì decreti di tutti i Papi, e di afcoltare la 
voce di tutti i Padri? 

Tutto ciò fà vedere con quanta em- 
pietà Mafearenas fofliene che tutte quefle ' 
leggi della chieià fono abolite. Primiera- 
mente egli è falfo che l’ abbiano potuto 
efiere iti tutto , poiché contengono qualche 
cofa di diritto divino. Imperciocché fenza 
coiifiderare alcuna legge , e non riguar- 
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dando che la natura e l’ iftituzione del Sa* 
cerdozio, te la fantita de’ noftri divini mi- 
fterj , non è forfè un trattare Dio con 
tutta l’ indegnità, l’ inviare dopo il Dni- 
plice indugio della confelfione un Sacer- 
dote, che fi è contaminato con delle me- 
' retrici , e ciò eh’ è an«>r più abbomine- 
vole, eh* à comelfo ^ali delitti, che fecondo^ 
Tertulliano fono molivi anztcchè delitti ? Egli 
è falfo in oltre, che quelle leggi fieno in- 
tieramente abrogate dalla difulànza ; poi- 
ché il Concilio di Trento le à rinnovate, 
vengono olFervate , almeno in parte, da 
tutti gli uomini da bene, e forfè ancor 
dagli fcapeftrati. Imperciocché io non fo 
fe abbiavi un Sacerdote si corrotto e da 
Dio si abbandonato , per feguire in pratica 
quello fentimcnto , comecché approvato , 
laudato , anzi configliato da’ Geluiti (f). 


(*) Guai a noi fe non vi fofle Sacerdote che 
/ In pratica feguifle in quello punto la dottrina 
de’ Gefuiti ! Nella noftra Città, in cui non fi 
contano meno di u. a 20 . mila Ecclefiallici , 
appena avremmo chi fofle in illato di ammini- 
ftrarci i Sacramenti , una fola volta 1’ anno , e 
chi ci dicefle almen le domeniche la mefla, 
giacché a Roma piace di oh igarvici. 1 Geluid 
fono più obligati degli altri Eccleli.iilici tutti a 
foftenere che 1’ antica difciplina in quella parte 
è Hata abolita, perchè quanto più avidi foo 9 

X ^ 
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- §. V I L / 

Dottrina abbomìnevole di Efcobar, 

* \ 

Il quarto efempio riguarda ancora la 
llefla materia. Montalto , fcrivendo iti 
Fràncefe , non 1’ à toccato fe non leggier- 
mente, ed io non oferei di rapportarlo fe 
non ifcrivelU in latino Non avvi 

colpa piu deieftabile , nè più oppofta alla 
fatuità de’ Criftiani e particolarmente de* 
Sacerdoti , di quelle che il pudore noti 
permette neppur di nominare, e che Ter- 
tulliano efprime con quelli termini : Libidi^ 
man furine in covpora , in fexus ultra jura 
naturx. 11 Concilio di Elvire priva della 
comunione, anche nel punto 'della morte, 
quei che ne fono colpevoli. Il Concilio 
di Ancira, eh’ à alcun poco più d’ indul- 
genza a loro riguardo , non impone loro 


\ di amminiftrarci i Sacramenti , eflendo quella la 
gran bafe del loro impero, tanto più inatti fi 
vedrebbero a ciò efeguire, fe 1’ antico rigore 
non folfe abolito. Non fi vogliono adunque in 
ciò condannare , mentre in quella materia trat- 
tano in qualche maniera la caufa comune. 

(’O Lingua in cui tradufle le Lettere 'Wendrokio, 
e fcrilfe le note. 
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meno di una penitenza di 20. anni. Il 
Concilio di Aix- la- Chapellc , tenuto nel 
789 e quello di Parigi del 829. rin- 
nuovano i decreti di quello di Ancira. 
Finalmente i Papi anno fatte in diverfi 
tempi coftituzioni rigorofilfime contro di 
quelle abbominazioni. Bada però al mio 
difegno il rapportar qui in particolare 
quella di Pio V. publicata nel fccolo pad. 
fato y contro gli Ecclefiaftici che fi 
abbandonavano ad un vizio si dctellabile, 

E c c O i termini di quella bolla cele- 
bre , e degna veramente di un si gran 
Pontefice. ,, Quell’ orribile delitto , die’ " 
„ egli , per cui Dio con un terribile giudi- 
,j ciò fece altra volta defeendere del fuoco 
,j dal cielo Tulle città intiere , ci cagiona 
,j un diremo dolore , e c’ induce a fare 
j, tutti i nollri sforzi per reprimerlo per 
„ quanto ci è polfibile. Non v’ à chi non 
fappia, quanto è dato ordinato dal Concilio 
„ Laterano ; che tutti i chetici che fi feopri- 
„ ranno abbandonati a qued’ incontinenza, 

„ eh’ è contro la natura , e che à attirata 
jj la collera del cielo fiigl’ increduli , fareb- 
„ bero difqacciati dal Clero , o rinchiufi ne’ 


0 “) Cap. 49.. 

Al tempo in cui fcriveva Wendroki^. 

I 3 
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,j monafterj per farvi penitenza. Ma nel 
,j giiillo timore che noi abbiamo che il 
„ contagio di un si gran difordine non fi 
accrelca per mezzo dell’ impunità , eh’ è 
,j il laccio più forte di cui ferve fi il 
5j d 6 m'onio , per indurre gli uomini al pec- / 
„caio, noi abbiam rifoluto di punire più 
,j feveramente i cherici che ne faranno 
,5 colpevoH , acciò che quei che punto non 
„ temono di perdere le loro anime , fene 
jjaftengano almeno per timore della fpada 
jjfecolare , che punilce quelli che contra- 
„ vengono alle leggi dello fiato. Per la 
jjqual co^a avendo intenzione di far pre- 
„ lentemente efeguire più perfettamente e 
,j più elfatt? mente ciò che noi abbiamo or- 
,5 dinato fu di quefio fuggetto fin dal prin- 
„ cipio del noltro PonteficatOi coll’ autorità 
„ della prefente cofiiiuzione , noi priviamo 
„ di ogni privilegio del chericato, di ogni 
„ impiego , di ogni dignità , e beneficio 
,, Ecclefiìfiico tutti i Sacerdoti ed altri ec- 
», clefiafiici fecolari (*) , che sb abbandoni 
ff nano ad un enormità sì detefiabile. ,, 


(*) Saviamente fa cader quella pena foltanto 
fugli Ecclefiaftici fecolari ; altrimenti quello fa- 
rebbe llato l’unico e ’I più corto mezzo per di- 
ftruggere intieramente , anzi per perdere ancor 
la memoria di tutti gli Ecclefìallici Regolari j ma 
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S I vuol eflere un empio per non cono- 
Icere che la coftituzione di quello Papa 
non è tanto una nuova legge de > elfo {la- 
bilità, quanto un rinovellamento degli 
antichi Canoni , c un regolamento che la 
ragione e la pietà ifpiraiio naturalmente 
a quei eh’ àn ricevuto da Dio 1’ autorità 
per opporli ai difordini. Imperciocché 
polTon qui molto bene applicarli quelle pa- 
role del Papa Zolimo: ,, Si vuol recidere 
„ la carne corrotta da un corpo eh’ è fa- 
,, no , torre il fermento da una palla eh’ è 
ij lauta* * yj 

Tuttavia Efeobar eflendoll 

fatta quella quillione , fe la bolla di ^io V, 
contra Clericos Sodomiras oblighi in cofcien-i^ 
zaì inventa mille rigiri per renderla in- 
utile. Egli rifponde 1 °. che Enriquez à 
creduto probabilmente eh’ elTa non è rice- 
vuta dall’ ufo e che perciò non à luogo, 
fecondo il Suarez, che in tali e tali cir. 


in particolare de’ Gefuiti, che per un umiltà, che 
caratterizza la venerabile Società , e la mag-> 
^ gior gloria di Dio , nel campo deretano , ove 
allignano le fruttiglie di D. Inigo, prendono 
tutte le loro ordinarie e quotidiane ricreazioni. 

(*) Tradì. ex. 8. n. io*. 1 

I 4 

\ 
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-coftanic (*). 3®. Che fecondo Io fteflq 

Siiarez non à luogo neppure a riguardo 
di quelli che in quella Iceleratezza noti 
fon. caduti che due o tre volte. 4®. Che 
fecondo ancora lo fteffo Suarez , quei me- 
defimi che fono nell’ abito di quello pec- 
cato non incorrono nel foro della cofeienza 
nelle pene contenute nella bolla , fe non 


(*) Efeobar fpiega quelle circoftanze. Il pu- 
dore però non permette di tradurre quello palio : 

Eccolo in Latino Num Bulla Pii V. cantra Cle~ 

I ricof Sodomitas obliget in foro confciehtia ? Hert- 
riquez fentit ufu non ej)e receptam probabilitert 
nec in confeientia foro obligare. Quod Jt ufu 
recepta Jìt , Clericus feminam in indebito fubi-l 
geni vajìy non committit proprie Sodomiantf 
quia licet non fervei debitum vai , fervnt tamen 
fexttm ( bella ragione ! veramente degna de*^ 

X.XIV. Vecchi dell’ Apocalilfe ! ) Nec incurrit 
ex Suario panai bulla intra 'vai ntafeului femen 
non immittem , quia deliBum non eji confum- 
ntatum ( come fe la fola intrufione del feme 
collituilTe r elfcnza della Sodomia ). 'Nec ex 
eodem qui nonniji bii aut ter in Sodomiam funi 
hpjt } quia Pontifex bai panai deridi exercen- 
Ubili Sodomiam infligit ( bel talento eh’ avea 
quello Maejbro Unwerfale per penetrare si bene 
le bolle ! ) Nec , ( adbttc ex Suario ) ante fen- 
tentium judicit declaratoriam panai bulla in foro 
confeientia incurrunt , quia nulla lex panalis 
obligat bominei ad fe 'prodenitim ( ed in man- 
«anza della fentenza declaratoria , fecondo i prin- 

I 

* 
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^opo la fentenza del giudice ; imperciocx 
chè non v’ à legge eh’ oblighi un colpe- 
vole a dichiarare e ad accular fe medehmo. 
Dal che io conchiudo , dice efeobar , eh’ un 
Ecclefiaftico nel cafo della bolla di Pio V. 
s’egli è contrito, dee elTere aflbluto , ri- 
tenendo il fuo benefìcio , il Tuo impiego, 
la Tua dignità. 

Ecco in qual maniera quefto Caflfta 


cipi Gefuiticì, feufa 1’ ignoranza : avrà giovato 
quella fpecie d’ ignoranza al noftro Maeftro Uni, 
verfale, nel render conto dinanzi al tribunale 
di Dio delle deretane fue gefukiche ricreazioni ? ) 
CoOigo^ C/er/f «w exercentem Sodomiam , 
contritus , etiam retento beneficio , officio , ^ 
dignitate omnino effe ahfolvendwn. . Dubito for- 
temente che i XXIV, Vecchj dell’ Apocgilifle lì 
farebbero contradetti nello ftelTo periodo : quelli ■ 
però della venerabile Compagnia di Gesù più 
franchi, perchè meno efpofti ad errare, non 
riguardano a sì piccole bagattelle. Dice Efeobar 
in quello ftelTo paflb, che un cherico Sodomita 
non incorre nelle pene fulminate^nella bolla, 
fe due o tre volte cade in quella detellabile 
iniquità , perchè Pio V. le impone a’ chetici 
exetcentibu! Sodomiam. E alla fine del periodo 
raccoglie che pofTa ritenere il fuo beneficio , e 
la dignità , e che deggia aflblverfi' exercentem 
Sodomiam. Dunque la Bolla di Pio V. riguarda 
e non riguarda nello fteflb periodo i cherici exer- 
ientes Sodomiam, 


Digitized by Google 



I3S Anno.tazioni 

fi burla dell’ autorità della Chiefa , e degli 
ordini di elTa per mantenere la fua difci- 
plina. L’aver rapportato il fentimento di 
lui bafta per confutarlo. Pur troppo mi 
fon trattenuto fu di oggetti si abbomine- 
voli. ,) L’evidenza, dice S. Agoftino , 
5, ferva di pruova a fe ftelTa. „ La cor- 
ruzione vifibile di quefto domma , l’ im- 
pudenza con cui fi propone, badano per 
allontanarne tutti i Cridiani. Gettino un 
occhiata i Gefuiti fu di quedo palfo , eh** io 
/ non ò ardito rapportare intiero , e non 
dubito , eh’ effi non fi arrofliranno della 
loro dottrina, e del loro Efeobar (*). 


O Arroflirfi i ' Gefuiti ! Arroirirfi di chi ? del 
Grand’ Efeobar ! 0 femplicità inaudita ! Ma che 
dilTi, femplicità? 0 beftemmia orribile da non 
perdonarli a Wendrokio, nè in quefto nè nel ven- 
turo fecolo ! Come dovrà arroffirfi di quanto in- 
fegna , chi ? L’ oracolo della verità , 1’ urìm & 
già dell’ antico Sacerdote , ma dello 
fteflb Vicario di Crifto , la cafa della Sapienza, 
il'foftegno della Chiefa , la ftefta città di Dio, 
di cui fono ftate dette, e fi diran fempie della 
cofe gloriofe : gloriofa diSla funi de te Civitas 
Z)«, i Genj Tutelari della Chiefa di Crifto; la 
fteffa medicina delle anime , i maeftri di tutta la 
terra, cui, e non già agli Apoftoli , indirizzò 
Crifto quel vos ejìù fai terra ^ quei che appena 
può diftinguerfi , fe angioli fieno o uomini , il 
fior di cavalleria , di cui uno folo vale per un 
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armata , gli uomini Mafchj , i Giganti del Van- 
gelo , i fulmini di guerra {Imago primi feculi : ) 
quelli finalmente dovranno arroffira di quarito 
anno una volta infegnato , che per grazia 
\ „ Signore vengono ancora animati da quello fteUo 

‘ „ fpirito , eh’ animò i primi Gefuiti , e che per 

„ mifericordia divina fperano di non perderlo 
X ' ,, giammai ? „ KimojWanze al Vefeovo ^ 

re , del P. Lemoyne Geftàta , pag 84-) O beftem- 
mia orribile, torno a ripetere, che non mi farei 
giammai afpettata dalla bocca di Wendrok ! La 
Venerabile Compagnia di Gesù che in fe fteira 
c un miracolo {Imago aprimi feculi pag. 621 .) 
animata Tempre dallo fpirito del Signore, non 
erra giammai : e quando un qualche Magiftrato 
ignorante , che non percipit qua Dei flint., a 
voluto ohligargli a cangiare opinione, per non 
far nafeere un maggiore fcandalo nella Chiefa di 
Dio , anno finto prudentemente di rltrattarfi , 
ma quando la prudenza lo à loro permeilo , anno 
Tempre ripofta in campo la ftefla Apoftolica dot- 
trina quelli fulmini di guerra ^ perche non fi di- 
celTe che 1’ oracolo della verità a errato , e per 
confervare b fteflb fpirito divino da cui i loro 
Padri vennero animati. 11 Parlamento di Parigi 
fece abbruciare i libri di Mariana e Bellarmino 
Gefuiti , tendenti alla deftruzione del poter del 
Sovrano : il P. Martino per effetto di quella mife- 
ricordia divina, che non farà mai perdere l’ antico 
fpirito alla Compagnia, rinnovò la fteffa dottrina 
( Controverjìa d’ Inghilterra concernente l auto- 
rità del Re e del Papa ) Condanna nel Beccano 
la Sorbona quefta dottrina , come già 1 avea 
condannata nel Mariana e in Bellarmino : e 1 

Parlamento fece ancora abbruciare quello terzo 
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libro. Il Suarez, Maejìro univerfale^ temendo 
che Iddio non s’ irritafle contro dalla Compagnia, 
perché non fofteneva con petto intrepido ed 
apoftolico la dottrina de’ loro Padri , e che la 
Skx:ietà non perdefle con ciò 1 ’ antico fpirito, 
publica un opera in cui dichiara, „ che tutti i 
„ Gefuiti fono dello llelTo fentimento di eflb e del 
„ Bellarmino circa il potere eh’ à il Papa di de- 
,, porre a fuo capriccio i Re ; Bellarminus ^ mi 
,, onatei in bac confa unum fumiti. „ (Denfefio 
fidei Cath. adv. Angl. Colonias 1619. lib. j cap. 1 1. 
n. pag. ^11.) Un nuovo arrefto del Parlamen- 
to condanna quello libro ad eflere abbruciato. 
Vengon chiamati alla corte, e loro s’impone di 
fcrìvere al Generale , perchè ordini efprefla- 
mente che più non fi Rampino da’ Gefuiti tali 
libri : promettono i Gefuiti ; ma lo fpirito del 
Signore che li anima non permife che il Gene- 
rale ciò proibilTe -, ma piuttofto che fortilTe San- 
tarello Gefuita , infognando fenza punto temere t 
Re della terra , „ che il Papa può deporgli 1, e dare 
ì loro regni ad altri ,, {Trall. de harejt ^ po* 
teji. Sum. Pont. Romae 162?.) Vengono chiamati 
alla Gran Camera i Gefuiti, e fortemente rim- 
procqiati che dopo di tante protette, il P. San- 
tarelli avelTe ofato d’ infegnare la ttetta dottrina : 
i Gefuiti lo condannano, lo detettano, e pro- 
tettano che merita tutte le cenfure. ( Dicbìara- 
2Ìone de* Gefuiti fatta li 16. Marzo 1626. ) 
Ma perche dinanzi a quello Tribunale elTi allora 
non erano che parlavano, ma lo fpirito del Si- 
gnore : non enim voi ejìii qui loquimini , fed 
fpiritui patrii vejhri qui loquitur in vobii , ri- 
prefero ben totto lo fpirito della Società , che 
Iddio per divina mifericordia loro coniava, e fecei» 
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fortire il P. Hereau , che confermò 'con tutto il 
caJor di un uomo guerriero la dottrina di quei 
che lo aveano preceduto nella Compagnia. Nuovi 
rumori nel Parlamento, ma per divina milèri- 
cordia non potè mai cangiarli Io fpirito della 
Società , malgrado tutti gli sforzi degli uomini del 
mondo , ordinariamente acciecati dalle proprie 
palTioni, che difficilmepte fan' loro ravvil&re la 
fana evangelica dottrina de’ noftri Apolloli. U 
P. CaulTino fece finalmente celfare una si lunga ' 
perfecuzione che lo Ipirito infernale avea eccitata 
contro la Compagnia , per farla allontanare dallo 
fpirito dell’ iftitiito. Nell’ Apologia della Società 
dedicata alla Regina , biallma foltanto il P. He« 
reau „ per non aver conliderato , eh’ avvi delle 
,, dottrine fimili a certi arberi , che non fón male 
,, alcuno in un paefe , e guafiano il tutto in un 
„ altro; avvi delle difpute, che buone farebbero 
„ in Italia e in Ifpagna , che non voglionfi agitare 
„ in Francia. „ Infiniti altri fimili efempj adduc 
qui potrei, per far vedere quanta cura Iddio (t 
prenda, perchè la Società confervi ferapre lo 
fteflb fpirito, non mai errando, e per confe- 
guenza non mai vergognandofi di una dottrina 
una volta infognata. ArrofTifcanfi dunque gli 
altri dotti , gli altri Ecclefiailici , cui non è fiato 
accordato il privilegio dell’ infallibilità , come a 
quefii Geni Tutelari della Chiefa di Crifto. Me* 
litamente fi avvifò D. Inigo , Generaliffimo di 
quefii fulmini di guerra , di preferiver loro l’ a- 
bito di color nero , perchè a’ più fieri e fpaven- 
tevoli incontri non accadere loro giammai d’ ar« 
loflìrfi. 

Vuole in oltre Wendrokio, che i Gefuiti fi ar- 
loflìfcano di Efeobar. £ che! non eunofee egli 
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chi ha il grand’ Efcobar ? Che i Gefuiti arroffi- 
canfi del grand’ Efcobar ! 0 beftemmia ancor 
quefta niente meno orribile della prima ! For- 
tuna per eflb che ove fcriveva non v’ era In- 
quifizione ; altrimenti non avrebbe certamente 
veduto più lume. Non fapeva fots’ egli i". che 
il Grand hfcobar niente dice del fuo , ma rap- 
porta folo il fentimento degli altri Gefuiti ? 2“. che 
fra tutti gli eccellenti fcrittori della Società , egli 
ne à fcelti quattro che paragona ai quattro 
animali dell’ Àpocaliffe , ed altri 24. che rap- 
prefentano i 24. Vecchj della medeììma, ch’egli 
afcolta come ftioi Maeftri , aflìfi fu di altrettanti 
troni per iftruir tutta la Chiefa ? 9 ®. Ch’ egli 
non piglia indifferentemei te quanto quelli grand' 
nomini àii detto, ma fceglie quant’ avvi di mi- 
gliore , e di più ficuro in ciafcuno di elfi in tut- 
te le materie di cui anno trattato? 40, Che per 
autorizare le loro rifoluzioni egli le propone, e 
meritamente , come altrettante rivelazioni , che 
loro fono Hate fatte , e eh’ anno ricevute dalla 
bocca fteflà di Gesù Grillo ? ' Efcobar in operis 
Idea.) Quindi con ragione viene in guifa llima- 
to quello grand’ uomo , che le opere di lui 
fono già Hate llampate 3 9 volte , où zai'/i- 
totem, come venghiamo alficurati dal giudizio- 
fo P. Alegambe nelle famofa Bibhoth. Script. 5oc, 
p. 71 . Or non è egli evidente che 1’ arroG 
firfi del grand Efcobar farebbe lo ftelTo che 1’ ar- 
rolfirfi del Vangelo, dell’ Apocalifle , e di Grillo 
medelìmo ? Fortuna fortuna , torno a ripetere , 
cheWendrokio fcrivea ove non v’. era Tnquifizio- 
ne ; altrimenti avebbe terminato molto male i 
fuoi giorni. ' V 

_ ^ ^ À . .-i. - 
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ANNOTAOZINE IL 

Sentimento di Bauni concernente i fervi che 
rubano cC loro padroni j [otto pretejio di 
una fecreta compenfazione , condannato 
dàlie facoltà di Parigi e di Jjyuanio. 

B ASTA di opporre il giudizio delle due 
celebri facoltà di Parigi e di Lovanio alla 
dodicefima Ihtpojlura , in cui i Gefuiti 
apertamente foftengoiio l’opinione del P.. 
Bauni , che permette a’ fervi il ladronec- 
cio. 

La cenfura che fece contro il Bauni 
la prima di quella facoltà nel 1631. e che 
rapporta la di lui propolìzione con tutte 
le reftrizioni da elfo poftevi , ritruovali 
condannata in quelli termini ; Propofizione 
di Baimi , p. 213. ,, Se i fervi che li 

,, lamentano del loro falario , polTono dip- 
,, pcrfelleffi aumentarlo , prendendo di ciò 
„ che a’ loro padroni appartiene tanto , 
,, quanto credono elfer neceflario perchè 
,, il falario Ila eguale ai loro fervizi ? Eflì 
,, lo poflbno in alcune circollanze , &c. 
5, Cenfura. Quella dottrina è pericolofa , 
a, quand’ anche vi fi aggiungano le rellri- 
„ zionì , ed apre la porta ai dimenici la- 
djroAecci* aa 
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La cenfura di Lovanio non nomina 
Baunii IX. Tropoftzione, „ I fervi e le 
51 ferve poifon rubar di nal'cofto a’ loro 
5, Padroni alle loro Padrone , in ricom- 
i,penfa de* loro fqrvizj , credendo meritar 
ii un maggior falario di quello ricevano. 

,5 Cenfura. Quella propofizione è falfa, 

„ inducendo gli uomini al ladroneccio , 

„ che per altro diperfefteBì fono por- 
,, tati ai male , non eifendo propria che 
3, a turbar la pace delle famiglie , partico* 
ilarmente dando, a’ fervi e alle ferve la 
,» libertà di giudicar delia ricompenfa che 
3, loro e dovuta. », 

L’ Apologifta però de’ Gefuiti pretenJ 
de (*) , che „ quella opinione di Bauhi 
35 sìa appoggiata all’ autorità de’ Padri. ,, 
Egli è vero eh’ òi lo pretende : ma i 
Gefuiti non fono molto felici la prima 
volta che lì fervono dell’ autorità de’ Pa- 
dri. Tutti i palli eh’ elfi citano, non àn- 
no alcun rapporto alla loro opinione. 
Imperciocché a che ferve quanto elfi al- 
legano di Tertulliano, che feufa gl’ Ifrae- 
liti che fpogliarono gli Egiz).^ come le - 
non vi fode un infinita differenza fra 

' quell* 


O Impojìura la. 
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queft’ erempio e la compen (azione che 
Bauiii permette ai fervi. Gl’ Ifraeliti ave- 
ano diritto fulle (bftanze degli Egiz], per 
I’ oppreflìone eh’ eflì ne aveano fofferto: 
in oltre e(£ n’ erano, divenuti padroni 
pel Gommandamento che Dio avea loro fat- 
to d’ involarle} quando che i fervi non 
ànno diritto alcuno fur i beni de’ loro 
Padroni , dando loro ciò di cui fon con- 
venuti , e Dio non ne à ad eflì accorda- 
to il pofleflb , come fatto avea agl’ Ifraeliti,' 

Si può dire la ftefla cofa di Giacche 
be (*) , eh’ è il fecondo efempio di cui 
fi ferve 1’ Apologifta. Egli non pre- 
fe che ciò gli fi dovea : ma con un in- 
nocente artificio impedì che Labanno 
non gli togliefle ingiuftamente ciò che 
gli apparteneva , per la convenzione eh’ 
aveano fatta. Da quefto fteflb Patriarca 
noi apprenderemo quanto egli era lonta- 
no dal far del danno al fuo Suocero. An- 
zi egli non può neppur foffrire che fi fo- 
Ipetti d’ infedeltà. „ Ch’ avea io fatto , 


O Quelli due efempj ,di Giacobbe e degl’ 
Ifraeliti fi vogliono allegar di rado , e maneggia^ 
con molta prudenza ; imperciocché fono occafio- 
ne di gran tentazioni dalla parte dell’ umana 
cupidigia, avida Tempre delle altrui foftanze. 

Tom, III. K 
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egli dice , ed in che vi avea ofFefo , 
„ per corrermi dietro con tant’ ardore, e 
3, per rovefciare e por folFopra quanto mi 
„ appartiene? Ch’ avete voi qui trovato 
„ di ciò , che nella cafa voftra ritrova- 
„ vali (^) ? 

Tanto bafta riguardo a quello pun- 
to, in cui farà meglio inviare i Ge- 
fuiti al Parlamento di Parigi , che per- 
dere il tempo a dlfputar d’ una cofa cer- 
tiliìma. 


O Gen. c. 31. V. 36. 37. 



\ 
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ANNOTAZIONE III. 

\ 

vidìcoli dé* Gcfuiti fui teYmine di 
aflalfino. ’ 


L Apologista de’ Gefuiti fa qui 
pompa d’ una fcien2a profonda (*) fulla 
materia dell afJàifinamento i e fà un gran 
delitto a Montaito , perchè folto ’l termi- 
ne di alTaflìni comprende tutti „ quei ' che 
„ uccidono in un agguato , o a tradimen- ' 
55 to. ,5 Io potrei omettere quefta ridico- 
la difficoltà , e lafciare a’ Gefuiti , poiché 
ne fono si gelofi , la gloria di faperiie 
più di Montaito nel capitolo degli alTaffi- 
ni. Ma eifcndomi accinto a giuftificare 
contro di tutte le loro accufe la^ di lui fe- 
deltà , non polTo difpenfarmi dall’ efami- 
nar tutti i rimprocci che qui gli fa 1 ’ Apo- 
logifta. 

Primieramente egli nega che 
quelle parole „ tutti quelli che uccidono 
jj un uomo a tradimento non deggiono 


O Impojìura 15, ' 

' K « 
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„ incorrere nelle pene della bolla di Gre- 
„gorio XIV. 5, fi trnovino nel P, Efco- 
bar alla pag. 6 Co. che cita il di lui accu- 
latore. Pover uomo / che non à com- 
prefo non rapportar qui Montalto le pa- 
role , ma il prccifo loltanto della deciso- 
ne d’ Efcobar , eh’ egli due linee appref- 
fo traferive parola per parola. 

„Il Gianfenifla però, continua I’ Apo- 
5, logifia , abufa del palTo del P. Efcobar , 
„ e con ciò moftra quanto poco conofea 
,j il mondo : perciocché egli confonde quei 
j, eh’ uccidono a tradimento cogli alfafil- 
„ ni che uccidono per danajo. Nondi- 
,, meno quelle fono due cofe diverfe, co- 
,j me lo fono il genere e la fpecie, . . . 
„ Imperciocché tutti quegli che uccidono 
„a tradimento non fon comprefi folto ’l 
„ nome di nfiàfiìni. . . . Dicefi uccide-' 
3, re a tradimento , come 1 ’ olferva mol- 
' „to bene il P. Efcobar, quando uccidefi 
„ un uomo, che non à occafione alcuna 
j, di porli fulla difefa. ... E chiamali 
„ alTafilno colui che con danajo corrompe- 
j, fi, perchè uccida un uomo in un agguato 
,5 quando non Telo afpetta. . . . ^lindi 
„ la parola qjfnjjìin lignifica Tempre quelli 
„ che ricevono del danajo per uccidere un 
uomo per altrui commando. „ 
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Q_U E s T o fi è adunque tutto il delit- 
to di Montalto , 1’ aver creduto che «c- 
cidere a tradimento , ricevendoli o no per- 
ciò danajo , ed ejfere ajjìtjjino fofle la ftef- 
fa 'cofa. Ma perchè non dovca egli cre- 
derlo, fe non avea ancora apprefo dal 
fuo Gefuita ciò che volefle dire y fecondo 
ì Cafifti, uccidere un’ uomo a tradimsnto'i 
Imperciocché egli non apparollo che infe- 
guito della conferen 2 a eh’ egli ebbe con 
ellolui, e che rapportali nella VII. Lette- 
ra. Poteva dunque pigliare allora i termi- 
ni d’ ajptjffìm , e di uccidere a tradimento 
per la ftelfa cola j purché in fatti folfe 
lo ftelfo fecondo 1’ ufo ordinario della lin- 
gua Francefe in cui fcriveva. Or egli è 
innegabile che nell’ ufo di quella lingua 
conFondonfi quelli due termini e dicefi in- 
differentemente ajfajjìnsr un bomme , o le 
tuer en trahifon. Perciò Montalto non 
volendo ancora fpiegare le diverfe idèe 
eh’ attribuifeono i Gallili fenza ragione a 
quelli due termini, poteva prenderli nel 
fenfo che loro davafi comunemente. 

,, Ma almeno, prollegue 1’ Apologilla, , 
la cattiva fede del Gianfenifta è villbile : 

„ perciocché egli fa dire al P. Efeobar che 
„ tutti quei eh’ uccidono a tradimento , 

„ non deggioho punto incorrere nelle pene 

K 3 
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• „ della bolla di Gregorio XIV. comecché 
„E(cobar dica tutto il contrario alla pagina. 
,5 660. Egli è vero eh’ ei lo dice i ma lo 
dice lervcndoll del linguaggio de’ Calìlti , 
e non già di quello del rimanente degli 
uomini. Egli è vero eh’ ei fottomette al- 
le pene della bolla quei eh’ uccidono a 

' tradimento , ma ne efenta nel tempo fteC. 
fo quelli che uccidono il loro nemico , 
forprendendolo in un imbofeata, o per- 
cuotendolo al di dietro. Egli è vero eh’ 
ei fottomette gli afl'alfini a quefte medefi- 
me pene, ma n’ efenta nello fteffo luogo 
quei che uccidono un uomo, quando 
non felo afpetta , purché non ne riceva- 
no alcun prezzo, e l’ uccidano folamen- 
te per far cola grata al loro amico. Or 
nel linguaggio ordinario chiamanfi coloro 
che uccidono coll’ uno o 1 ’ altro di quelli 
vantaggi , aJJajJìni , ed uomini cin uccidono 
a tradimento. Montalto adunque, che 
parlava fecondo il linguaggio ordinario, 
à potuto dire che Efjobar colla falfa inter-» 
pretazione di un termine efimeva gli ajjhf- 
fini e quei che uccidono a tradimento^ dalle 
pene delle bolla di Gregorio XIV. 

L’ Apoìogifta però pretende „ che l’in- 
„ terpretazionc eh; il P. Ehobar dà al 
„ termine d’ ajfi'fno, fia l’interpretazione 
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comune de’ Teologi e de’ Canonifti , che 

fpiegano come lui la Coftitutione del 
,y Papa Gregorio XIV. contro degli affaC- 
,,nni c quelli che uccidono a tradimen> 
,, to. „ Egli ’l pruova coll’ autorità di 
Bonaccina : in fatti dal paflb eh’ egli ci- 
ta , fembra che queft’ autore fia del fenii- 
memo d’ Efeobar full’ interpretazione del 
termine d’ ajfajjìno. 

Non mi fermerò qui ad cfaminare 
qual fia il vero Tentimento del Bonacci- 
na. Fu quelli un mefehino autore , e la 
cui autorità non vai molto per non dir 
da vantaggio. Quel eh’ io qui foftengo , 
fi è che non fi vogliono fpiegar le colli- 
tuzioni de’ Papi fecondo le capricciofc iii- 
terpretaiioni di quella forta di gente. . 
Egli è evidente che il Papa Gregorio XIV. 
à voluto llabilire per quella di cui qui fi 
parla, la (Iella eofa , che Iddio avea or- 
dinato nelle legge di Mosè (*) con quelle 
parole : Se un uomo uccide »/ fuo projjìmo 
con difegno formato, ed avendone riceì\ 
cala f occafioney voi lo frapperete ancor dal 
mio altare per farlo mortre. Or egli è 
certo che quella legge comprende non folo 


K 4 


O Exod. 21 . 24 » 


/ 
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tutti quelli che uccidono per datiajo, ma 
tiird quelli ancora che uccidono con di- 
fegno premeditato , ed a cafo penfato , 
come dicefi. E per quella legge Salomo- 
ne fece uccidere Giabbo nel tempio llel^ 
fo , perchè a tradimento egli avea uccifo 
Amafia, e Abner. Non è egli dunque 
più verifimile che il Papa abbia avuto in 
mira una legge si efprefla, piuttofto che 
le miferabili fottiglie2ze di non fo quali 
Canonifti , eh’ altro fine non anno fe- 
nonsè il rendere inutili le leggi le più 
' giufte ? - 

Voglio che la loro interpretazione 
fia comunemente fra di elfi ricevuta, non 
è perciò meno contraria al ' fenfo che il 
mondo tutto attribuifee al termine d’ af- 
faJJìnOf e all’ ufo ordinario eh’ à nella 
lingua Francefe. Ufo che il Sig. Mena- 
ge (*) nelle fue Origenes , in cui fenza 


(*) Se credeflìmo elTer neceffario , per poter pro- 
durre un qualche frutto nelle povere anime de’ 
difgraziati Gefuiti , aggiugnereramo di tempo in 
tempo nelle noftre annotazioni forza maggiore 
alli già fortiflimi , commecchè inutiliffimi , ar- 
gomenti del buon Wendrokio : e perciò aggiugne- 
remmo qui a Menage il Dizionario dell’ Academia 
Francefe, quello di Furetiere, quello di Trevoux , 
quello di Richelet , ed altri ghie fpiegano la parola 
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fare menzione alcuna di danajo ricevuto , 
o promelTo , egli interpreta cosi qutfta 
parola : ,, In Francia e in Italia in tal 
,, guifa chiamanfi coloro che uccidono a 
„ fangue Freddo. ,, 


ajfajjìn come l’ interpreta il teftè nomato "Weadro- 
kio: ma perchè Tappiamo che gli errori de’ Ge- 
fuiti fono appoltatamente ftabiliti per bafe e 
fondamento del tenebrofo loro regno, e fi bur- 
lerebbero perciò de’ noftri sforzi , come fi ri- 
don Tempre di quanti altri lufingandofi di far- 
gli ravvedere, fi accingono e confutargli, per- 
ciò in quello ed in fimili articoli noi taceremo. 
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LETTERA VII (’^). 

AD UN PROVINCIALE 

Del metodo di dirigere /* intenzione fecondo 
i Caffi. Della permijìone eh' ejf danno 
di uccidere per difefa dell' onore e dello 
foftanze , eh' eglino fendono fino a* Sacer- 
doti e a Religio f. (ydlliom curiofa prò- 

pofia da Car amitele \ cioè G perm?Jfo fa a* 
Cefiiiti d’ uecidere i GianfenifiL 

Parigi 25. Aprile 1656. 

RIVERIT. MIO SIC. 

D OPO di avere calmato alcun poco il 
buon Padre , di cui turbato tivea il 
dilcorfo colla ftoria di Giovanni d’ Alba> 
egli rifprefelo , avendolo aificurato che 
non gliene avrei più raccontate altre fimi- 
li. Egli parloinmi delle maflSime de’ Tuoi 
Cafifti a riguardo de’ Gentiluomini appref- 
fcr a poco in quelli termini. ' 


O Qjiefta Lettera fu riveduta dal Sig. Nicol*. 


O 
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. Voi fapcte , egli mi dilTe , che la 
paflìone dominante delle perfone di que- 
lla condizione , è quel punto d’ onore , 
che ad ogni momento l’ impegna a certe 
violenze che pajono contrarjffime alla cri- 
ftiana pietà ; attalchè converrebbe efclu- 
dergli quali tutti da’ noilri ConfeiUonali > 
fé i noÀri Padri non avè0ero alqwuitcì 
rallentato la feverità della Religione, per 
accomodarli alla debolezza degli uomini, , 
Ma ficcome non volevano difcoftarli dal 
Vangelo, efigendolo il dover loro verfo 
pio, nè dalle genti del mondo, per la 
loro carità inverfo del poflimo , ànno 
avuto bifogno di tutti i loro lumi, per 
trovare efpedienti tali, che temperar po- 
telTcro le cofe con tanta giullezza , che li 
poteflè nel tempo ftelTo mantenere e riparare 
il proprio onore con de’ mezzi , di cui il 
mondo fcrvcli ordinariamentie , fenza of- 
fendere nonpertanto lacofcìcnza, per con- 
fervare in tal guifa due cofe , in apparen- 
za si oppofte, come fono la pietà e 1’ 
onore. 

M A quanto più era utile quefto dife» 
gno, tanto più difficile n’ era T efecuzio- 
ne. Conciolfiaccliè mi lufingo che voi 
comprendiate a baftahza la grandezza e la 
difficoltà di quell’ imprefa. Ella mi fpa- 
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venta, gli rifpofi molto freddàmetlter 
Vi fpa venta? egli mi difle! queft’ im- 
prefa fpaventerebbe molti altri. Ignorate 
voi forfè che dall* una parte la legge del 
Vangelo ordina, di non render male per 
male, e di lafcìarne a Dio la vendetta’^ e 
che dall’ altra le leggi del mondo proibif- 
cono il fofferire le ingiurie, fenza vendi- 
carfene, e fovente colla morte degli ne- 
mici? Avete voi mai veduto un più evi- 
dente contrappofto ? Nulladimaiico quand* 
io vi dico che i noftri Padri anno accor- 
dato infieme quefte due cofe, voi mi di- 
te femplicemente che ciò vi fpaventa. 
Io non mi fpiegava a baftanza , Padre , 
gli rifpofi, io avrei tenuta la cofa per im- 
poflìbile, fe dopo di ciò eh’ ò veduto de* 
voftri Padri, io non fapeflì eh’ eglino 
poflbno far facilmente , ciò che agli altri 
uomini è impoflìbile. Quefto mi fa cre- 
dere eh’ efll avranno ben trovato un 
qualche mezzo, eh’ io ammiro fenza co- 
nofcerlo , e che pregovi dichiararmi. 

P o 1 c H e’ voi lo prendete per quella 
parte , non poffo ricufarvelo. Sappiate 
adunque che quefto principio maravi- 
gliofo fi è il noftro gran metodo di diriger 
r intenzione , la cui importanza è tale , 
eh’ oferei quali paragonarlo alla 'dottrina 
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del Probabilifmo. Voi ne avete veduti 
alcuni tratti di palTaggio , in certe maflime 
eh’ io v’ ò fpiegate. Imperciocché quan- 
do v’ ò fatto comprendere , per qual ra- 
gione i fervi polTon fare con ficure 2 za di 
cofeienza alcune fecrete ambafeiate, non 
avete olTervato che il tutto confiftevà nel 
rivolgere 1’ intenzion loro dal male, di 
cui eflì fono i mezzani , per fidarla al lu- 
cro che loro ne deriva ? Quello fi è di- 
rigere iutevzioue. Voi avete ancor ve- 
duto , che quei che danno del danajo 
per i beneficj , farebbero veri fimoniaci , 
lènza quella diverfione. Voglio ora farvi 
vedere il pregio di quello gran metodo 
fui fuggetto dell’ omicido, che in mille 
circollanze giullifica, acciò da un tal ef- 
fetto giudicar pclfiate quanto Ila mai fe- 
condo. Io già m’ accorgo, riprefi, che 
mediante quello principio, il tutto farà 
permelTo, nè vi farà cola che non ne fen- 
ta i benefici influlfi. Voi fempre anda- 
te dall’ una ellremità all’ altra , rifpofe il 
Padre : correggetevi di ciò una volta. Per- 
ciocché per farvi vedere che noi non per- 
mettiani tutto, fappiate che, perefempio, 
noi non permettiamo giammai d’ aver l* 
Intenzione formale di peccare , pel folo 
difegno di peccare: e che chiunque fi 
ollina a non aver altro fine nel male me- 
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defimo ) non è più de’ nnftri : ciò è dia- 
bolico : e ciò fenza eccezione d’ età , di 
fedo , e di qualità. Qiiando però non 
ifeorgiamo le perfone in quefta difgraziata 
difpofizione , allora noi proccuriamo di 
porre in pratica il noftro metodo di diri- 
gere /’ inttuzione f che confifte nel propor- 
fi per fine delle proprie azioni un oggetto^ 
permedb. Non è però, che per quanto ^ 
dipende dal canto noftro, noi non ci {In- 
diamo di alienar gli uomini dalle cofe 
proibite : ma quando impedir non poffia- 
mo l’ azione, purifichiamo almeno 1’ in- 
tenzione i ed in tal guifa noi correggiamo 
il vizio del mezzo colla purità del fine. 

Per quefta ftrada i noftri Padri an- 
no trovato il mezzo di permettere le vio- 
lenze che fi praticano difendendofi il pro- 
prio onore. Imperciocché non vi abbifo- 
gna altra cofa, che rivolgere 1* intenzione 
dal defiderio di vendetta , eh’ è Tempre • 
colpevole, e dirigerla al defiderio di di- 
fendere il proprio onore , che fecondo i 
noftri Padri è permeflb. Ed in tal manie- 
ra eglino adempiono i doveri tutti inver- 
fo Dio , e inverfo degli uomini. Con- 
ciofliacchè effi contentano il mondo, per- 
mettendo r azioni j e foddisfanno al Van- 
gelo, purificando le intenzioni. Gli An- 
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tichi non anno conofciuto queflo bel ri- 
trovato : tutto intiero deed a' nodri Pa- 
dri. Il comprendete ora voi? Beniflìmo, 
gli dilT’ io. Voi accordate agli uomini l* 
effetto efteriore e materiale dell’ a2Ìonci e 
date a Dio il moto interno e fpiiituale dell* 
azione } e mediante quella giuda didribuzioé 
ne, unite le leggi umane colle divine.^ 'Ma ^ 
Padre mio, per dirvi la verità, non mi 
fido intieramente alle voftre promefle , e - 
dubito che i vodri autori dicano quanto 
voi mi elponete. Voi mi offendete» 
diffe il Padre: io non avanzo propofizio- 
ne fenza provarla , e con tanti padì che il 
loro numero, le loro autorità, le loro ra- 
gioni, vi riempieranno d* ammirazione. 

Perocché’, per farvi vedere 1 ’ uni- 
one che i nodri Padri ànno fatta delie 
madìme del Vangelo con quelle del mon- 
do, con queda direzion d’ intenzione, 
afcoltate il nodro P. Reginaldo, in Praxi 
V 21. n. 62, p. 262, „ Egli è proibito 

jjQ’ particolari il vendicarfi : poiché S. 

,j Paolo dice , Rom. 12. Non vogliate 
„ rendere ad alcuno male per male : e 1 * 
,,Eccl. 28. Colui che vuol vendicarfi, a#-' 
„ tirerà fu di ejfo la vendetta di Dio : e i 
,ifuoi peccati non faranno punto ohliatu 
„ Oltre quanto dicefi nei Vangelo del per- 
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5, dono delle offefe , come ne* capp. (al 
„e i8. di S. Mattèoj, Padre, io 1 ’ in- 
terruppi, fe dopo di tutto quefto, egli 
dice altra cofa da ciò che leggefi nella 
Scrittura , non farebbe per difetto di co- 
gnizioni. Che conchiude egli dunque al- 
la fine ? Eccolo , riprefe il Padre : „ Da 
„ tutte quelle cofe pare eh’ un uomo di 
„ guerra può full’ ora ftelTa infeguir co- 
„lui che l’ à ferito; non già per verità 
„ coll’ intenzione di rendere il male pe’l 
„ male , ma con quella di confervare il 
33 proprio onore : non ut malum prò malo 
„ reddat , fed ut confervet honorem. 

Vedete voi con quanta follecitudine 
efii proibifeono di aver 1’ intenzione di 
rendere il male per il male , perchè la 
Scrittura lo condanna? Colà eh’ eglino 
non anno giammai folFerta. Vedete Lef- 
fio de jiifi. iib. 2 . c. 9. d. 12. n. 75'. 
„ Colui eh’ à ricevuto uno fchiafFo, non 
,5 può aver 1’ intenzione di vendicarfene : 
„ può però aver quella di evitar l’ in- 
„ lamia ; e perciò vendicarli nello ftelTo 
5, momento dell’ .ingiuria, fervendoli an- 
3, cor della fpada : etiam cim gladio. ,, 

Noi abborriamo talmente che li abbia 
difegno di vendicarli de’ fuoi nemici , che 
i nollri Padri non vogliono neppur che li 
delideri la morte per un moto d’ ira. 

Vedete 
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Vedete il noftro P. Efeobar Tr. ex. S» 
n. ,, Se il voftro nemico è difpofto 
,, a nuocervi , voi non dovete defiderac 
,, la di lui morte per un moto di collera; 
,, potrete però farlo per riparare il voftro 
„ danno. „ Concioffiacchè ciò è talmente 
legittimo , che il noftro grand Urtado de 
Mendoza dice , ,, poterli pregare Dio di 
„ far prontamente morire quei che fi di- 
„ fpongono a perfeguitarci , fe altramente 
,, non può evitarli. ,, Lib. de Spe. Tom. 2 * 
d. I Sect 4. §. 48. 

Padre, gli dilli , la Chiefà fi è 
dimenticata di porre fralle Tue preghiere 
un orazione a quell’ intenzione. Non 
v’ è ftato pollo quanto fi può dimandare 
a Dio , egli mi rifpofe. Oltre di che ciò 
non era pollibile : imperciochè quell’ opi- 
nione è più moderna del Breviario: voi 
non fapete ancora la Cronologia. Ma 
Lenza fortire dal noftro fuggetto , afcoltate 
ancora quello paflb del noftro P. Gafparo 
Urtado , de fub. pece, diffl 9. citato dal 
Diana, p. tr. 14. 14. R. 99. Quelli è 
uno de’ XXIV. Padri di Efeobar. „ Un 
„ Beneficiato può fenza alcun peccato mor. 
'^1, tale defiderare la morte di quello eh’ à 
,, una penfione fui fuo beneficio : e una 
„ figliuola quella di fuo padre , e goderne, 

JTow. ni. L 
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„ quando accade , purché ciò faccìafi a 
,, cagione de’ beni che loro ne derivano, 
,, e non già per un odio perfonale. „ 

Bel frutto , Padre mio , io riprefi 
della direzione dell* intenzione ! M’ accor- 
go beniflìmo eh’ abbraccia un vaftillìmo 
campo. Nulladimanco avvi de* cafi , la 
cui rifoluzione farebbe ancor difficile , co- 
mecché neceifariffima per i Gentiluomini.' 
Proponeteli , dille il Padre. Moftraiemi, 
io riprefi , con tutta quella direzione d* in- 
tenzione, che Ila permeflb il batterli in 
iduello. Il noftrò grand Urtado di Men- 
doza , dilTe il Padre , vi foddisferà im- 
mediatamente , in quello palTo che rap- 
porta il Diana , p. tr. 14. R. 99. „ Se 
un Gentiluomo eh’ è invitato al duello, 
,, è conofeiuto per un indevoto , e i cui 
5, peccati che cotidianamente commette 
,, fenza fcupolo , fanno giudicar facilmente, 
3, che s’ egli ricufa il duello , non è già 
,, per timor di Dio, ma per timidezza; 
„ e perciò diraffi di lui elfere. non già uti 
,, uomo ma una gallina , gallina È? mo« 
,, vir , per confervare il fuo onore , può 
„ ritrovarli al luogo dellinato , non già 
3, per verità coll’ efprel& intenzione di bat- 
3, terfi in duello , ma iblo con quella dC 
difenderli , fe colui che 1’ à invitato ^ 
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velo attacca ingiuftamente. E P azione 
„di lui farà intieramente indifferente perle 
,, fteflà. Imperciocché , che male v’ à d’ an- 
,, dare in un campo, di paffeggiarvi afpet- 
,, tando un uomo , e di dif'enderfi , fe 
5 , vi viene attaccato ? Perciò egli non pecca 
,, in alcuna maniera j perciocché quello 
„ non dicefi propriamente accettare un 
,, duello, avendo l’intenzione diretta ad 
„ altre circoftanze. Concioflìacchè l’ accet- 
,,tare il duello confifte nell’ intenzion ef 
' „ preda di batterli , che quedi non à. ,, 

Voi non mi avete mantenuta la paro-' 
la , Padre. Qiiefto non è propriamente 
un permettere il duella. Al contrario 
egli lo crede talmente proibito , che per 
renderlo permclTo , evita di dire che ne 
iia uno. 0,0, riprefe il Padre j voi 
cominciate a penetrare ; mene cunfolo. 
Potrei dir nulloflante, eh’ ei in ciò per- 
mette quanto dimandano coloro che fi 
battono in duello. Ma perchè voi defi- 
derate che vi fi rifponda appuntino , il 
noftro P. Layman lo farà per me , per- 
mettendo il duello co’ proprj termini, 
purché fi diriga 1’ intenzione ad accettarlo 
ìbiamente per confervare il proprio onore, 
o la propiia fortuna. „ Se un Soldato 
„ all’ armata , o un gentiluòmo alla corte. 

La ^ 
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„ fi truova in iftato di perdere il fuo 
„ onore , o la fua fortuna , s’ egli non ac- 
„ celta un duello , io non veggo che polla 
55 condannarli colui che lo riceve per di- 
55 fenderli. „ Piero Urtado dice la ftelTa 
cofa : ,, che uno può batterli in duello 
,5 per difendere ancor le fue foftan2e , fe 
„ altro mezzo non avvi per confervarle , 
5, perciocché ciafcuno à il diritto di con- 
,5 (ervare le proprie fofianze, anche colla 
,5 morte de' Tuoi nemici. ,) Su di quelli 
palli io mi maravigliai , nel vedere la 
pietà del Re impiegare il poter fuo a dii 
fendere e ad abolire il duello ne’ Puoi fiati: 
c la pietà de’ Gefuiti impiegar tutta la 
fottigliezza loro a permetterlo e ad autori- 
tario nello Chiefa. Ma il buon Padre 
avea una vena tale , che io non giudicai 
doverlo interrompere. Ond’ egli profegui 
in quella maniera. Finalmente, difs’egli, 
Sanchez ( vedete un poco che fuggetti io 
vi cito ! s’ innoltra ancor da vantag- 
gio > imperciocché egli permette non folo (*) 


(*) Chi fia il Gran Sanchez , ce ’l diranno gli 
•Autori de’ Catalogi degli Scrittori della Società, 
che lo chiamano Moralium Scriptorum PrhtcepSj 
fplendidijjìmwn Theologia moralis lumen. E ’l 
P. Daniele ci dice edere oggi nelle materie Ca- 
noniche l’oracolo dell’ Italia, della Germania, 
della Spagna , e della flellk Inghilterra. 
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il ricevere , ma ancora V offrire il duello, 
ben dirigendo 1 ’ intenzione. E, ’l nollro 
Efcobar in ciò lo fiegue nello ftcflb luogo 
n. 97. Padre , io gli difll , fe ciò è , io 
r abbandono : io però fenza vederlo , non 
crederò giammai che l’ abbia fcritto. Leg. 
getelo dunque voi medefimo, mi difs’ egli: 
io lefTì in fatti quelle parole nella Teolo- 
gia Morale di Sanchez, lib. 2. c. 39. n. 7. 
,,Egli è ben ragionevole il dir che un uomo 
,, poffà batterfi in duello per falvar le pro- 
' ,, prie fbllanze in una quantità confidera- 
,, bile, quando è evidente che gli fi voglion 
„ torre ingiuftamente con de’ procellì e 
„ de’ rigiri , e non avvi che quello fola 
5, mezzo per confervarle. E Navarro dice 
5, benilfimo, che in quell’ occafione è per* 
„ meflb d’ accettare il duello e di offerirlo : 
„ Licei acceptare ^ offende dueìlnm. E che 
„ perciò fi può uccidere di foppiatto il ne- 
„ mico. Anzi in quelle circollanzc nep- 
„ pure è necelTario di fervirfi '.^el mezzo del 
„ duello , fe di nafcollo fi può uccidere il 
„ nemico, ed in tal guifa liberarfene. Imper- 
,j ciocché per quello mezzo fi eviterà il tutto 
„ in un fol colpo , e l’ efporre la propria vita 
„ nel duello , e ’l partecipare di un pec- 
5,cato che il.nollro nemico commettereb- 
„ be , prefentandofi allo llelTo duello. ,, 

L3 
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Q_u E s t’ è Padre , io gli diflì , un pio 
aiTalfinamesito^ ma comecché piu , è Tem- 
pre un aiTadinanicnto : poiché egli è per- 
meflfo di uccidere il nemico a tradimento, 
V’ ò io forfè detto che pofla uccideri a tra- 
dimento? Iddio men prefervi. Vi ò det- 
to poterfì uccidere di nafcodo j e di là 
voi conchiudete , che puiTa ucciderfì a 
tradimento , come Te foffe la ftefla cofa. 
Imparate da Efcobar , Tr. 6. ex. 4. tt. 26, 
cofa Ha uccidere a tradimento, e poi par- 
latene : ,, Oicelì uccidere a tradimento , 

„ quando fì uccide colui , che in niuna 
5, maniera fe lo afpetta. ' Quindi colui , ' 
„ch’ uccide il Tuo nemico, non diced uc- 
„ ciderlo a tradimento , comecché Io faccia 
,, dal di dietro , o in una qualche imbo- 
,j fcata : Ucet per infuUas , aut a tergo per^ 

5, cutiat. „ E nello fteflTo Trattato n, 5 5 , 

» Qi»egli che uccide il Tuo nemico , con 
„ cui eraQ riconciliato , e fatta promelTa 
„ di non più attentare alla di lui vita , 

„ non dicefì aifoluta mente ucciderlo a tra- 
„ dimento , purché fra di eflì non palli 
„ una molto {fretta amicizia t ar&ior arnim 

Qjlj indi voi ora vedete che non fa- 
pcte neppur ciò che i termini lignificano, 
c non pertanto volete parlar come un dot- 
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tore. ConfeiTo , gli dilli , che ciò m* è 
nuovo , e da quelta definizione io impa- 
paro , che forfè giammai non è ftato uc- 
cifo alcuno a tradimento ; imperciocché 
ordinarimente gli uomini non fi avvifano 
di aflaffinare che i loro nemici. Ma chec- 
ché ne fia , fi può duin 4 ^®» fecondo San- 
chez , uccider francamente , io non più 
dico a tradimento , ma folo dal di dietro, 

0 in un agguato , un calunniatore che ci 

perfeguita dinanzi alla giufiizia ? Certamen- 
ta , riprefe il Padre, dirigendo però bene 
l’intenzione: voi vi dimenticate Tempre 
del principale. Lo ftelTo foftiene altrefi 
Molina, Tom. 4. tv, 3. 12. Anzi 

fecondo il dotto noftro Reginaldo Uh. 21. 

- cap. «• S 7 - >» polTono ucciderli ancora i 
j, falli teftimonj eh’ egli fa comparir con- 
„tro di noi. „ E finalmente fecondo 

1 noftri grandi e celebri Padri Tannerò 

c Emmanuel fa , fi poflbno uccidere c i 
falli teftomonj e ’l giudice ftelTo, fe con 
quelli è d’accordo. Ecco la fue parole, 
/r. 3. Aifp. 4. & 8» 83 - 55 Soto , egli 

„ dice , e Lefilo dicono non elfer permelTo 
„ di uccidere i falli teftimonj , e ’l giudice^ 
,j che cofpirano a far morire un innocente 
„ ma Emmanuel Sa , ed altfi autori con 
„ ragione condannano quell’ opinione, al- 
„ meno perciò che riguarda la cofeienza. „ 

L 4 
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E nello ftcflb luogo conferma efler permef* 
Io r uccidere i teftimonj e ’l giudice. 

Padre, io gli diffi , intend’ ora be- 
niflìmo il voftro principio della direzione 
defidero però conofcerne ancor le confe- 
guenze , e tutti i cali , in cui quello me« 
todo accorda il poter uccidere. Riandiam 
" quelli che voi mi avete fin qui accen- 
nati , per non isbagliare , imperciocché 
r equivoco in quella materia farebbe pe- 
ricolofo. Non fi vuole uccidere fe noti 
per qualche ragione, e con un opinione 
probabile. Voi mi avete dunque alficu- 
rato che ben dirigendo la propria inten- 
zione , fi può , fecondo i voliti Padri, per 
confervar l’ onore e le follanze , accettare 
un duello , offerirlo ancor qualche volta, 
uccidere di nafcollo un falfo accufatore, 
e con elfo itellimon), e lo llelfo giudice 
corrotto , che joro è favorevole. Mi avete 
altresì alficurato che colui che riceve uno 
fchiailo , può, fenza vendicarli, ripararlo 
a colpi di fpada. Ma voi non mi avete 
detto , Padre , fin dove quelli colpi poflb- 
no llenderfi. Egli è quali imponibile , 
dilTe il Padre , d’ ingannarli , imperciochè 
voi potete ancor ucciderlo. Il che pruova 
benifiimo il dotto nollro Enriquez 1 . 14. 
C. IO. n. 3. Ed altri nollri Padri, rappor- 
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tati dall’ Efcobar , Tr. i. ex. 7. «. 48. con 
quelle parole : ,, Si può uccidere colui eh* 
„à dato uno fcliiaffo, quantunque egli 
„ fugga , purché non fi faccia per odio, 
„ per vendetta , e che non fi dia con ciò 
,,occafione ad un numero eccelfivo d’ orni. 
„ cid) , nocevoli allo dato. £ la ragione 
„ fi è, che ognun può correr dietro a colui 
j5 che gli à tolto r onore non altrimenti 
,5 che a quello, che ci à tolto le nollre 
„ foftanze. Imperciocché quantunque 1 ’ o- 
„ nore non fia nelle mani dal nemico, 
,, come gli abiti farebbero nelle mani del 
„ ladro } fi può non pertanto ricuperare 
„ nella ftelTa maniera , dando fegni di 
„ grandezza e di autorità , acquillandofi 
„ per quello mezzo la dima degli uomini. 
„ In fatti non é egli vero che colui , eh’ à 
„ ricevuto uno fchiafFo é riputato fenz* 
„ onore , fino a tanto che non abbia ucci- 
„ fo il fuo nemico ^ ,, Ciò parvemi si or- 
ribile , che con gran difficoltà potei con- 
tenermi : Ma per fapere ancora il redo , 
lo lafciai continuar così. Anzi , difs’ egli, 
per prevenire unofchialFo, si può uccider 
colui che vuol darlo, fe altro mezzo non 
fi prefenta per evitarlo. Ciò é comune fra* 
nodri Padri. Per efempio, Azorio, /«- 
Mor. par. 3. p. 1^0. ( quedi é ancor 
uno de’ 24. Vecchi ) ,, E’ eg'i pcrmeflb 
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3, ad un uomo d’onore T uccider colui 
„che vuol dargli uno fchiafFo , o una 
jjbaftonata ? Gli uni dicono di no, 
,, e la loro ragione H è , che la vita del 
,3 prollìmo è di un più gran prezzo , che 
,3 il noftro onore} oltre di che è una cru- 
„ deità l’ uccidere un uomo , per evitare 
3, foltanto uno fchiafFo. Altri però dicono 
j,che ciò è perm.lFo: e certamente io lo 
,3 truovo probabile, quando non può altra- 
,3 mente evitarli. Concìofllacchè altrimen- 
,3 ti r onore degl’ innocenti farebbe conti- 
,3 nuamente efpofto alla malizia degl’ info- 
33 lenti. ,, Il noftro ftelTo gran Filuzio, 
Tom, 2. Tr, 29. c. 3. n. 50. Ev’l P. He- 
reau , nella fua opera dell’ Omicidio ; 
Urtado df Mendoza 3 2. 2. difp. 170. Se^, 
16. §.137. e Beccano, Serm. I. i. q. 64. 
de bomicid . , e i Padri Flahaut, e le Courr3 
ne’ . loro ferirti 3 che P univerfità à rap- 
portati intieri nel fuo terzo memoriale,' 
per ifcreditargli 3 fenza però riufeirvi 3 e 
lo fteifo Éfeobar nel luogo citato n. 48. 
dicono tutti la medefima cofa. Finalmen- 
te queft’ opinione è si generale fra noi , 
che Leftìo la decide come una cofa che da 
niun Cafifta vien polla in dubbio 3 Uh. 2. 
cap. 9. n. JC. imperciocché egli ne rap- 
porta un gran numero che fono di quefta 
opinione, eniuno di quei che lefono cou- 
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trarj: anzi egli allega n. 77. Piero Navarro, 
che parlando generalmente degli affronti , 
fra’ quali non avvene alcuno più fenfibile 
dello fchiaffo , dichiara che fecondo il con- 
fenfo di tutti i Cafifti : ex fententia omnium, 
licei contiimeliofum occidere, fi aliter.ea in^ 
juriii arceri nequit. Ne volete ancor di più? 

I o lo ringraziai , perchè ne avea in- 
tefo ancor troppo. Ma per vedere fin 
dove anderebbe una dottrina si deteftabile, 
io gli diffi: Ma, fiivoritemi Padre, non 
farebb’ egli permeffo 1’ uccidere ancora 
per qualche cofa di meno? Non potrebbefi > 
dirigere l’ intenzione in .maniera, che fi 
poteife ancora uccidere per una mentita ? 
Certamente , dilfe il Padre ; e fecondo il 
noftro Padre Baldelle, l. 3. difp. 2 ^. n. 2 ^ 
rapportato dall’ Efcobar nello fteffo luogo, 
n. 49. „ egli è permeflb di uccidere colui 
„ che vi dice , voi avete mentito , fé not^ 

„ fi può reprimere altrimenti. „ E nella 
llefla maniera, fi può uccidere qualcuno 
per le maldicenze, fecondo i'noftrl Padri; 
imperciocché Leflìo , che il P. Hereatf fegli ^ , 
altri fiegue parola per parola, dic^ieì 
luogo già citato: „ Se voi vi ftudia|pdi 
„ farmi perdere la riputazione con ‘dèlie 
„ calunnie dinanzi alle perfone di onore, 

», e eh’ io non po(Ta altramente evitarle che 
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,, uccidendovi , pofs’ io farlo ? Poflb farlo,' 

„ fecondo alcuni autori moderni, ancor- 
,, chè il delitto che voi publicate fia vero, 

,, fe tuttavia è fecreto , attalchè voi non 
,, potrefte 'fcopirle fecondo le ftrade della 
„ giuftizia. Ed eccovene la pruova. Se 
„ voi volete tormi 1 ’ onore , dandomi uno 
,, fchiaffo , poiTo impedirlo colla forza delle 
„ armi : dunque la fteffa difefa è permcffa, 

,, quando voi volete farmi la (teflà ingiuria 
„ colla lingua. Di più, poflbn prevenirli 
,,gli affronti; dunque polfon prevenirli 
„ ancora le maldicenze. Finalmente f o- 
„ nore è più caro della vita. Or fi può 
,, uccidere in difefi della vita : dunque 
„ fi può uccidere in difefa del proprio 
,, onore. ,, 

Q_uesti fono argomenti in forma.’ 

Quefto non dicefi un cornacchiare , ma 
un provare. Finalmente quefto gran LeC- 
fio nello ftelTo luogo, n. 78. dimoftra che 
fi può uccidere un uomo anche per un 
femplicc gefto, o fegno di fprezzo. ,, L’ o- 
., nore , die’ egli , può attaccarli , e torli 
,, in diverfe maniere , in cui la difefa par 
„ molto giufta; come fe ci fi vuol dare una 
„ baftonaca o uno fchiaffo ; o fe ci fi vuol 
„ fare un affronto con delle parole o con - 
„ de’ fegni ; Jìve per figlia . ,, 
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Padre, io ri prefi, quefto è quanto 
mai può defiderarfi , per mettere 1’ onore 
al' coperto : la vita però fembrami troppo 
efpofta , fe per femplici maldicenze , o 
gerti incivili fi può ammazzare con ficur- 
rezza di cofcienza. Qpeft’ è vero , mi 
difs’ egli i ma ficcome i nofiri Padri fono 
molto circorpettij efll àn creduto dover 
proibire di mettere in pratica quefta dottri* 
na nella occafione di poco momento. 
Concioffiacchè efll dicono che in pratica 
appena può approvarli : pratice vix pro^ 
bari poiejì. E ciò non fenza ragione : 
afcoltatela. La fo , io gli dilli ; perchè 
la legge di Dio proibifce l’ ammazzare. 
£iTi non ragionano in quella guifa, egli ri- 
prefe ; imperciocché lo credono permelfo 
in cofcienza, e ravvifando la fola verità 
in fe ftelTa. Perchè dunque la proibifco- 
no^ Afcoltate, mi difs’ egli. Elfi lo proi- 
birono , perchè permettendolo , fi fpopo- 
lerebbono per un niente gli Itati , fe li 
dovelTero uccidere tutti i maldicenti. Im- 
paratelo dal nollro Reginaldo, L. 2i. n. 63. 
p. 260. „ Comecché l’ opinione che polla 
„ ucciderli per una maldicenza non fia priva 
,, di probabilità nella teoria , fi vuol feguire 
,,il contrario in pratica. Conciolfiacchè 
„ fi dee fempre evitare il danno dello fiato 
,, nel difenderli. Or egli è vifible che ucci- 
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,, dendofi per quella cagione gli uomini , 
,, Ci cometterebbe un troppo gran numero 
,, di omicid], ,, Lellìo dice lo fteiro nel 
luogo già citato. „ Si vuol prender giiar- 
,, dia che l’ ufo di quella rnallima non fia 
,, notevole allo flato : perciocché allora 
,, non fi dee permettere ; Tunc cnim non 
„ efi permìttendum. ,, 

■ Come, Padre , quella dunque è una 
proibizione foltanto politica, e non già di 
Religione? Pochifiìmi fen’ allerranno , fpe- 
cialmente quando fon trafportati dalla col- 
lera. Imperciocché potrebb’ elfer molto 
probabile , che non si fàccia un gran male 
allo flato , purgandolo di un cattiv* uomo. 
Perciò il noftro Padre Filuzio , ripres* 
egli , alla ragione fuddetta ne nggiu^ie un 
altra ancor più confiderable. Tr. 29. c. 3. 
n. 51. ,, eh’ uno verrebbe punito in giulli- 
„ zia , uccidendo per quella cagione. ,, 
Vel diceva pure , Padre , che voi non 
farete giammai cofa alcuna , finché non 
avrete i Giudici dalla vollra parte. I giu- 
dici , dide il Padre , che non penetrano 
le cofeienze , non giudicano che dal di 
fuori delle azioni } laddove noi riguardiamo 
principalmente 1 ’ intenzione. Perciò alcu- 
na volta le noftre maflìme fono alcun poco 
differenti dalle loro. Checché ne fia , dalle 
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voftre , Padre , si può facilmente conchiu- 
dere , che evitando il danno dello {fato, 
Ci poifono uccidere i maldicenti con ficu- 
rczza di cofcienza, purché facciafi con 
fìcurezza della perfona. 

Favor itemiV Padre : dopo di aver 
si ben proveduto all’ onore , avete voi 
penfato ancora alle foftanze? So che quelle 
non fono di una si grande importanza, 
tuttavia voi ficte diligentiffimi in provvede- 
re a tutto. Parmi che fia facile il dirige- 
re l’ intenzione per conlérvarle. Certa- 
mente , dilTe il Padre. Ed io vene ò toc- 
cata qualche cofa nelle occafioni, che me ne 
avete date. Tutti i noftri Cafifti vi fi accor- 
dano, e lo permettono,* „ quantunque non 
,, più temali violenza alcuna da quei che ci 
„ tolgono le nollre foftsnze j come quan- 
,, do li danno alla fuga. ,, Azorio della 
nollra Società lo pruova , p. 3. 1 . 2. c. 1. 
q. IO. 

Ditemi, Padre, di qual valore dee 
elTer la cola toltaci , per appigliarci a 
quella ellremità i* Secondo Reginaldo , I. 
21. c. 4. n. 66. e Tannerò 2. 2. Dìfp. 
4. q. 8. d. 4. n. 69. „ la cofa dee effer 
„ di gran prezzo , fecondo il giudizio di 
„ un uomo prudente. „ Laiman e Filuzie 
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dicono lo fteflb. Queft’ è lo fteflb che 
dir niente, Padre: ove anderemo a cer- 
care un’ uomo prudente , che si di rado 
rincontrali , perchè faccia quella (lima? 
Perchè non determinano ellì efattamente 
la fomma ? E che , difle il Padre , parvi 
cofa facile il paragonar la vita di un uo- 
mo e di un criAiano al danajo ? Or qui 
voglio farvi toccar co’ mani la neceffità 
de’ nollri Cafifti, Cercatemi in tutti gli 
antichi Padri per qual fomma è egli per- 
' melTo di uccidere un uomo. Che vi di- 
ranno clfi.^ Non occiàes. E chi à dun- 
que ofato determinar queAa fomma, io 
rifpolì? Il noftro grande, dilT’ egli , ed in- 
comparabile Molina , la gloria della no- 
{Ira Società , « che coll’ inimitabile prudenza 
fua , r à ftimata a „ fei o fette zecchini , per 
55 cui egli allìcura elfer permelfo 1’ uccìde- 
55 re , comecché colui che li ruba , pren- 
„ da la fuga. Tanto c’ infegna nel fuo 
Tom. 4. tr. 3. difp. 16. d. 6. Egli dice 
ancora nello ftelfo luogo, 55 che non ofe- 
„rebbe di condannare di alcun peccato 
,5 un uomo che uccide colui, che gli vuol 
5,torr^ una cofa del valore di uno feudo 
5,0 anche meno: unius aurei, vel mim» 
,, YÌs adirne valoris. ,, E ciò à indotto 
Efeobar a Aabilire quella regola generale, 
n. 44, „ Che regolarmente fi può uccidere 

un 
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„un uomo, pel valore dì uno feudo» 
„ fecondo Molina. 

Ma ditemi di gra2ia Padre, d’ onde 
mai Molina à ricevuto un si gran lume » 
per determinare una cofa di tanta impor- 
tanza , fenza alcun foccorfo della Scrittu- 
ra , de’ Concili , nè de’ Padri ? Ben m*, 
avveggo eh’ egli à ricevuto de’ lumi mol- 
to particolari, e diveth da quelli di S.,' 
Agoftino fuir omicidio, come diverli al- 
tresì r ebbe da quelli di quello S. Dotto-' 
re fulla grazia. Or eccomi dottilfimo in 
quello capitolo: e conofeo perfettamente, 
che i foli Ecclefiallici li allerranno dall’ 
uccider coloro che gli terranno P onore 
o le follanze. Che volete voi dir con 
ciò, replicò il Padre? Sarebb’ egli ragio- 
nevole , a * vollro giudizio , che coloro 
che li vogliono rifpettar più degli altri nel 
mondo, folTero i foli efpolli alle inlblen- 
zc de’ cattivi? I nollri Padri àn preve- 
nuto quello difordine. Perocché Tannerò , 
TofJi. 3. dijf. 4. q. 8* d. 4. n. 7^. dice, 
„ eh’ egli è permelTo agli Ecclefiallici , e 
„ ai Religiofi Udii , di uccidere per difen- 
jjdere non Polo la loro vita , ma ancora le 
„ loro comunità.,, Molina , che Efeobar rap- 
porta n. 43. Beccano in 2. 2. /. 2. q. 2. 
iie hom. conci. 2. n. y. Reginaldo, 1. 21. 
Tom. /CU M 
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c. V* ^8- Laiman , /. 3. tr. p. 
c, 3. n. 4 * Leilìo, 1 . 2. c. 9 . d. lì. 
n. 77- » e gli altri fi fervono tutti delle 
medefime parole. 

r 

- Anzi fecondo il celebre noftro P. Lami , 
egli è permeffo agli Eccleliaftici e agli Re- 
ligiofi di prevenir quelli che li voglion in- 
famare con delle maldicenze, uccidendo- 
gli per impedirli. Sempre però dirigen- 
do 1 ’ intenzione. Ecco le di lui parole, 
iom. ^ difp. 36. ». Il 8* j5 Egli è per- 
^melTo a un Ecclefiafiico o a un Religio- 
„ fo di uccidere un calunniatore , che mi- 
„ naccia di render publici delitti i fcandalofi 
„ della comunità di elfo , quando non avvi 
55 che quefto folo . mezzo per impedirlo: 
,5 come s’ egli è profiìmo a fpanderc le 
„ maldicenze, fe non fi accelera la di lui 
,5 morte. Perciocché in quello cafo , fic- 
„come farebbe permelTo a quefto Religio- 
55 fo di uccider colui che voleife torgli la 
55 vita : cosi gli è ancor permejBb di uc- 
„ cider colui che gli vuol torre l’ onore , 
55 o quello della fua comunità , non altri- 
55 menti che ciò vien permelTo a’ fecolari. 

Io ciò non fapeva , gli dilli , ed avea 
creduto femplicemente il contrario , fenza 
farvi riflelfione , per aver intefo dire , 
clic la Chiefa abborifce per modo il fan-. 
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gue, che non permette neppure a* Giu- 
dici Ecclefiaftici d’ aflìftere a’ giudizj cri- 
minali. O , non vi badate , rifpofe il 
Padre : il noftro P. Lami pruova benillì- 
mo quella dottrina , comecché per un 
tratto di umiltà , che convien molto bene 
a quello grand’ uomo , egli la fbttometta al 
giudizio de’ prudenti leggitori. E Cara- 
muele, nollro illullre difenfore, che lo ^ 
cita nella fua Teologìa fondamentale, p. 

543. la crede si certa, che folliene, 

,j non efler neppur probabile il contra- 
„ rio. „ Egli ne tira delle conclulìoni ma- 
ravigliolè, come quella, eh’ egli chiama 
la conclufione delle conclulìoni : conclu^ 
fiotum conclufio, „ che un facerdote non 
,5 folo può in certe circollanze uccidere un 
„ calunniatore ; ma che ancora avvene di 
„ quelle , in cui dee farlo : etiam aliquando 
,, debeù occidere. „ Egli efamina diverlè 
nuove quillioni fu di quello principio; 
per efempio quella: cioè, fe i Gefuiti 
pojfono uccidere i Gianfenijii? O quello lì, 
interruppi, Padre mio, è un punto di 
Teologia maravigliofa ! ed io tengo già 
morti i Gianfenilli per la dottrina del P. 
Lami. O , voi vi liete già caduto , ri- 
prefe il Padre. Caramuele conchiude il 
contrario da’ medelìmi principj. E come*. 
Padre? Perchè, egli rifpofemi, non nuo- 

M % 
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cono i Gianrenifti alla noftra riputazione." 
Eccole parole di .lui, n. I146. e 1147. 
p. 547. 548. 5>1 Gianfenifti chiamano 

Gefuiti Pelagiani, poflbno perciò uc- 
„ ciderfi ? No : poiché i Gianfenifti n^ii 
„ ofcurano più lo fplendore della Società , 
jjche un barbagianni quello del fole: al 
„ contrario 1 ’ anno innalzata, comecché 
contro della loro intenzione : occidi non 
„poJJunt, quia non noCent „ 


C) Se il cuor de’ Gefuiti accompagnar qui 
dovefle la loro penna fi efprimerebbero diver- 
famente. Non v’ à ceto di perfone, eh’ abbia 
dato un sì grave colpo alla Società , come quel- 
lo che le diedero i fuppofti Gianfenifti, S. Gi- 
rano , Arnauld , Montalto , Nicole , e tanti altri , 
perchè ninno meglio di quelli penetrò la de- 
teftabile dottrina di quella perniciofiflima fetta , 
ninno eccitò mai in fi fatta guifa il zelo de’ 
pallori della Chiefa ad aprir gli occhj , ad aver 
cura delle loro greggi , a prefervarle da’ velenofi 
pafcoli , cui attirarle volevano quelli moderni 
rapacilfimi lupi Quindi non mancò di confelfa- 
re ingenuamente il loro Apologifta, che la So- 
cietà avea fofferto una fcolfa fenfibililfima al 
comparir delle lettere di Montalto. Che fe 
perdonata non 1* anno a’ Papi, a’ Re, a’ Car- 
dinali , a’ Vefeovi , a’ Parochi , a’ Religiofi , ai 
Miniftri di Stato, agli autori , qualora abbian 
voluto opporfi alle sfrenate palfioni della Socie- 
là , fervendofi elfi i primi delle abbominevoli 
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E CHE? Padre , la vita de’ Gianfenifti 
dipende dunque dal foio Papere fé nuo- 
cono, o no alla vodra riputazione? Se 
ciò è , io non li fo molto (Icuri. Im« 
perciocché fe incomincia ad edere un po- 
chettino probabile » eh’ effi faccian torto 
alla voftra riputazione, eccoli già divenu- * 

ti animali di macello , fenza difhcolcà. 

Voi ne farete un argomento informa; e 
tanto bada con una direzion d’ intenzio* 
ne, per fare un palTaporto per l’ altro 
mondo ad un uomo con ficurezza di co- 
feienza. Felici fono coloro , che fofferir ■ 
non volendo le ingiurie , fi fanno idrui- 


maflìme de’ loro Cafifti , fe foflc ftato in ' poter 
loro, che fatto mai non avrebbero a’ fuppofti 
Gianfenifti ? 0 quante volte defiderarono che 
i Gianfenifti fi fodero potuti convertir tutti 
in un capo, per troncarlo con tutta ficurezza 
di cofeienza , imitando Calligola , che un fol ca- 
po defiderava all’ impero Romano , per disfar- 
cene con un folo colpo. Ma il numero era 
troppo grande , i colpi avrebber dovuto molti- 
plicarfi fenza fine ; ciò che non è conforme al- 
la loro ipocrifia, che nell’ abbandonarfi alle più 
deteftabili fceleiaggini , non fi dimenticano giam- 
mai di affettar 1’ efteriore, e di non comparire 
autori di quegli orribili mezzi, di cui continua- 
mente fi fervono per ottenere i loro fini , e per 
abbattere 'i più grandi oftacoli che vi fi frap- 
pongono. 

■ IVI 3 
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re in quefta dottrina / Ed infelici al con- 
trario coloro che gli offendono! Per ve- 
rità , Padre , farebbe ancor meglio 1’ ave- 
re a far con degli uomini che non àn 
punto di Religione , che con quelli che 
ne fono inflruiti fino a qucfla direzione. 
Concioflìacchè finalmente l’ intenzione di 
colui che fcrifce , punto non follieva co- 
lui che vien ferito. Egli non fi avvifà di 
quella fecreta direzione, ed altra non ne 
fente, fenonsè quella del colpo che fofFre. 
Anzi non fo fe non avremmo un minor 
rammarico vedendoci uccifi brutalmente 
da gente trafportata da una qualche forte 
paflione , che fentendoci dar delle pugna- 
late con ficurezza di cofcieiiza, da gente 
devota. 

In verità. Padre, io fono alquanto 
forprefo da quella dottrina : e quelle qui- 
llioni del P. Lami , e di Caramuele non 
mi piaciono punto. Perchè , diffe il Pa- 
dre? Siete voi Gianfenifta? Io ne ò un 
altra ragione , gli rifpofi. Io ferivo di tempo 
in tempo ad uno de’ miei amici della campa- 
gna, quanto apparo , concernente le maHìme 
de’ vollri Padri. E quantunque altro io 
non faccia che rapportar femplicemente, 
e fedelmente le loro parole, non fo nulla- 
dimanco fe non fi potefle incontrare una 
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qualche perfona bizarra , che immaginan- 
doli che ciò vi apporti un qualche dan- 
no , non tiraffe da’ voftri principj una cat- 
tiva conclufìone. Andate, mi rifpofe il 
Padre , non vi accaderà male alcuno , io nè 
fono mallevadore. Sappiate che ciò che 
i noftri Padri ànno eill mededmi (lampato , 
e coll’ approvazione de’ noftri Superiori » 
non è nè cattivo , nè pericolofo a publi- 
carfì. . 

V I ferivo dunque fulla parola di que- 
llo buon Padre j la carta però fempre mi 
manca, e non già i pailì. Imperciocché 
avvene tanti altri , e di si forti , che vo- 
lumi vi vorrebbero per dire il tutto. Io 
fono, ec. 
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ANNOTAZIONE UNICA 

SULLA 

LETTERA VII. i 

Del Metodo di dirigere V intenzione fe- 
condo i Gefuiti. 

S ICCOME Montalto à rifpofto con 
molta efactezza nella tredicefima, e 
quattordicedma fua lettera , ai rimprocci 
che gli fanno i Gefuiti a riguardo di 
quanto in quella rapporta , concernente 
la loro dottrina full* omicidio , farà me- 
glio, fe vi rimarrà qualche rigiro anco- 
ra a confutare , rimetterne l’ efame alle _ 
annotazioni eh’ io farò alle accennate let- 
tere. Altro dunque non ò qui a con- 
futare , che l’ inutiliUìma dilTertazione che 
fa il loro Apologilla , fecondo il fuo co- 
fiume, fuila direzione dell* intenzione, 
nella fua ventefimaquarta impofitira. Ciò 
farà facililfimo : imperciocché non è tan- 
to neceflario il riprendere ciò eh* egli 
dice fu di quello fuggetto, quanto il far- 
gli vedere, che ciò è del tutto inutile 
per la giullifìcazione de’ fuoi Confratelli. 
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Eglì fi afFattiga in provare, che l* 
intenzione fi vuol con grande ftudio ri- 
guardare nelle operazioni. E cjìi ne du- 
bita ? Egli pretende che la buona intenzio- 
ne fia capace di giufiificare in qualche 
circoftanza certe azioni , che altrimenti 
farebbero catti ve."' E chi contrafterallo ? 
Egli fortemente s’ inganna, fe s’ imma- 
gina che ciò fia quel che Montalto chiama 
il metodo di dirigere P intenzione, l’u di 
cui con tanta, grazia egli motteggia fui 
principio di quella Lettera. Quindi per 
non gli far battere la compagna in vano , 
e cercar de’ rimed) a’ mali immaginar] , 
trafcurando quelli che fono reali , fpieghe- 
rò in poche parole cofa fia la direzione 
dell* intenzione fecondo i Gefuitii in qua- 
li occafioni la direzione criftiana giiiftifì- 
ca un azione, ed in qual cafo i Gefuiti 
pretendono falfamente che la loro fcufi 
dal peccato. 

L’ intenzione in generale non è altra 
cofa, che il fine che ciafcuno fi propone 
in un azione. E per confeguenza , una 
cattiva intenzione è un cattivo fine, co- 
me una buona intenzione è un buon fine. 
Or quàl’ è il buòn fine fra’ Qriftiani , fe- 
non Dio fleflfo , di cui S. Agoftino dice 
fi fovente j „ Si fa bene una buon azione , 
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„ quando fi fa per Dio , cioè quando iìama 
jjDio per amor di lui fteflb, ciò che non 
3,poflìam fare, s’ egli fteiTo non ci ag- 
,3 corda queft’ amore ? „ 

Qju est’ intenzione è si neceflària , 
dice ancor S. Agoftino (*) , che quatti an- 
che fi fa ma cofa che non par cattiva, fi 
pecca certamente, fe mn fi fa pel fine , per 
cui dee farfi. Per quefta ragione egli ri- 
getta come falfe le virtù de’ Filofofi. Se 
„ non fi ravvifa che ’l dovere , die’ egli , 

55 par che fia giufto colui che non toglie 
„ la roba altrui. Ma fe fi efamina per- 
„chè e* non la toglie, e fi truova che 
,5 teme di far delle Tpefe nelle liti , potrà 
,, dirfi che un’ azione , il cui motivo è l* 
,, avarizia , fia veramente un azion di giu« 
„ ftizia ? No , fenza dubbio. Quindi le 
,, virtù eh’ anno per fine i piaceri fenfuali , 
„ i comodi , o ì temporali interefiì , non 
j, pofibno eflère vere virtù , non altri men- 
„ti che non lo fono quelle, eh* ànnoper 
„ fine loro fiefie. ,, 

Quando dunque faranno vere vir-' 
tu ? „ Le vere virtù , egli aggiugne , non 


(*) Lib, j. in Jul. cap. 4, 
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,, anno altro fine negli uomini che Dìo, 
,,che le dà agli uomini: effe non anno 
,, altro fine negli angioli , che Dio che le 
„dà agli angioli.,, 

Non avvi dunque colà più Tanta di 
quell* intenzione, eh’ è regolata dalla fe- 
de. £ non Tolo efTa è Tanta, ma Tenza 
di cfFd non v’ à niente di Tanto. Non 
balla per fare una buon azione , il pro- 
porli un buon fine : fa d* uopo ancora che 
1’ azione Ila buona in Te llelTa, o per 
rapporto al Tuo oggetto. Imperciocché 
ficcome un cattivo fine corrompe una 
buon azione , coli una cattiv’ azione cor- 
rompe un buon £ne : anzi è un fegno 
ficurillimo che il fine , che par buono , 
non lo è in effetto , e che' non procede 
dallo Spirito Santo. Imperciocché Iddio 
non può ifpirare ad alcuno il deliderio di 
far del male. Il pretello di una buona 
intenzione non può dunque giammai Teu- 
Tare un azione eh’ è cattiva: ficcome la 
bontà dell’ azione non può giullificare 
una cattiva intenzione. Ambedue quelle 
cofe fi vogliono incontrare, perchè un 
azione fia buona, nè può elTer buona, 
quando T una manca. 
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,,Egli è vero, dice da fuo pari S. 
,, Agoftino (*) , ,, che la qualità dell’ azio- 
,, ne è differentiflìma fecondo il motivo » 
,, il fine , e l’ intenzione che fi anno nel 
„ farla. Quando però una cofa è certa- 
9, mente peccaminofa, non avvi nè buon 
,, motivo 9 nè buon fine , nè buona inten^ 
,, :(^one , che accordi il diritto di farla. ,, 

E S. Gregorio ne’ fuoi Morali (f). „ E’ 
9, fcritto Ctt) , egli dice , fe voi offerite , fen- 
,9 za ben difcernerc la vojlra offèrta , voi 

peccate. Or allora ben fi offre, quando 
fi opera con una buona intenzione ; ma 
non ben fi difcerne la propria offerta , 
quando non fi confiderà con un fufficien- 
te difcerni mento ciò che fi fa per un mo- 
tivo di pietà. Concioffiacchè ben difcer- 
nere ciò che fi offre, altra cofa non è, 
che efaminare tutti i fuoi buoni difegni 
con una feria difcrezione. Colui che tra- 
fcura di farlo , comecché operi con una 
retta intenzione , non manca nulladiman- 
co alcuna volta di peccare ; e ciò che pa- 
re un azion virtuofa , diviene un male , 
e un fuggetto di condannazione. 


(*) Cantra Mendacium cap. 7. 
(+) L. 3. c. IO. ' 

(tt) Gen. IV. etc. 
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E G L I è vero ciò non oftante , darli 
delle azioni che ^ una buona intenzione 
rende giufte , e che fenza di eiFa fareb- 
bero condannabili. Si vuol però prender 
guardia in qual guifa'ciò accada, ed evi- 
tar gli errori in cui i Gefuiti fon caduti. 

Noi abbiamo già oflervato, fecondo S. 
Tommafo, che fe fi confiderano le azio- 
ni in fe ftefle , o per rapporto al loro 
oggetto , avvi due forte d’ azioni cattive. 

Le une fono cattive per fe fteffe, o per 
loro natura , come parlano i Teologi 5 e 
quefte non polfon giammai giuftificarfi da 
circoftanza alcuna. Tali fono la calunnia 
r omicidio , ec. Le altre anno per verità 
qualche cofa di cattivo , e che per fe ftef. 
fo è contro 1’ ordine ; ma ciò che v* à ' 
contro 1’ ordine può rettificarli da certe 
circoftanze , che rendono quefte fòrte d’ 
azioni anche lodevoli , quando vi s’ incon- 
trano. Tal’ è , per fervirmi dell’ efempio 
di S. Tommafo, la pluralità de’ benefizj 
in una perfona , che non li ritiene che 
per una grande utilità della Chiefa 


Come abbiam fatto vedere altrove , a 
riguardo degli Eininentiflimi Porporati della 
Chiefa. - ' . • 
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Nel numero di quefte azioni eh* àn 
bifogno di molte circoftanze per effere 
giuftificate , fi può riporre con tutta giu- 
ftizia la non refiftenza de’ Vefeovi. Non 
può dubitarli che oiò non fia un male 
confiderabililllmo , purché una necefiìtà 
indirpenfabile , o una grande utilità della 
Chiefa(*) non oblighi i Vefeovi ad alTen- 


(^) Ambedue quefte circoftanze militano per' 
l* Eminenze loro. La neceflltà indifpenfabile lì 
è quella che ne à fua Beatitudine , perchè com» 
pongano il fuo rifpettevole , e formidabile Se- 
nato. Quanto poi all’ utilità della Chiefai chi 
'può mai deferiver quella , di cui fono Y Eminen- 
ze loro ? Se non rifiedefiero in Roma , chi com- 
porrebbe quelle augufte Congregazioni , altrettan- 
ti antemurali della dottrina evangelica, e dell' 
Apoftolica difciplina? Chi dunque allora ci dir- 
rebbe , fe nel tale o tal libro fi contengono 
delle propofizioni ereticali , fcandalofe , che fen- 
tono 1’ erefia , eh’ offendono le pie orecchie , 
che guaftano il buon coftume? Chi c’ infegne- 
lebbe , fe fi può cantare una Meffa , fenza' che 
i Mufici cantino 1’ Offertorio: fe fi debbia be- 
nedire o no il popolo nella Meffa de’ morti : Se 
fi voglion dipignere i Beati colla corona , o col- 
la femplice Laureola: fe fi debban incenfare le 
Reliquie de’ Santi, efpofte full’ altare, di cui 
per altro non fi celebra la fefta ; e fe con fein- 
plice o doppia incenfatura : fe la reliquia della 
Vergine debbiafi efporre fotte il baldacchino, o 
no: Se vogliali geiiuflettere o no dinanzi alla 
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tarfi dalle loro Diocefi. Perlocchè S. 
Agoftino diceva al fuo popolo. „ Voi fa- 
„ pete» fratelli cariilìmi , eh’ io non mi 
„ fono prefa giammai la libertà di adentar- 
„mi, per fottrarnii al travaglio: e che 
„ quando ciò è accaduto , è flato per «f- 
nCeJJìth inevitabili^ eh’ anno anche obliga- 
„ to rovente i miei fanti fratelli e colleghi 
,j ad imbarcarli ed a paflare il mare (*). „ 

Nello ftelTo rango poflbn metterfi 
gli abbigliamenti rontuofl delle donne 9 
purché non abbiano cofa alcuna contraria 
al pudore e alla modeflia. Imperciocché 
quantunque quelli abbigliamenti fìeno in 
fé fleflt una vanità e uno frégolamento , 
edendo oppofli alla femplicità e all’ umil- 
tà crifliana, e l’ Apoflolo per quella lleda 
ragione gli abbia proibiti > permeili non 
pertanto diventano, quando s’ incontrano 
certe circoli inze; come fe un marito efi- 
ge che la fua moglie li veda cosi. Su 


Croce il venerdì Santo, ed altri fimili impor- 
tantiilimi domini , la cui ignoranza , ancorché 
foflfe quella de’ Gefuitl , che feufa le colpe le 
più enormi , non ci feuferebbe nè in quefto , 
nè nel futuro feqolo? Poveri noi fe gli Eminen- 
ti ffimi Vefeovi rifiedeflero nelle loro Diocefi ! 

(’*) Epift. 139. 
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di che S. Agoftino fcrive ad Ecdicìa, eh’ 
avea un averhone grande a quella Torta 
d’ abiti , „ che le il precetto di fuo mari. 
„ to la riduceva alla dura necellìtà *di por- 
„ tarne , niente T avrebbe impedita di 
„ portare un cuor umile fotto^ i fuperbi e 
„ magnifici abiti. „ 

S I vuol però qui oflervare con grand’ 
attepzione , che tutte le cofe che tendono 
al male , non diventano permelTe per la 
fola direzion d’ intenzione , ma per le cir- 
collanze che le rendono buone, correg- 
gendovi ciò .che v’ à di cattivo. Quindi 
S. Tommafo nel luogo citato vuole, per- 
chè polTan ritenerli lecitamente diverfi 
benefic) , che vi s’ incontrino quelle due 
cofe , una retta intenzione , e circollanze 
tali , che rettifichino ciò che la pluralità 
à per fe llcflà di contrario all’ ordine. 

„ Con quelle circollanze , egli dice , e una 
„ retta intenzione , la pluralità non farà 
„ più un peccato. „ 

Cosi’ ancora , per non fortir dagli 
efempj eh’ ò citati , inutilmente un Ve- • 
feovo che lafcia il fuo gregge fenz’ alcuna 
necellìtà , offerirebbe i fuoi viaggi a Dio , 
e fi lludierebbe di proporre pér fine il fuo 
ripofo, o qualche vantaggio temporale, 

ciò che 
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ciò che non è peccato in fe fteflb.* Inu- 
tilmente Ecdicia avrebbe rifoluto di con- 
fervare un cuor umile fótto gli abiti fafto- 
fi, fe il marito di lei non V avefle obli- 
gata a portarli. 

E G L I è dunque evidente da quedi 
cfempj , che la buona intenzione non 
ifcufa propiamente, che quando due pre- 
cetti, cui non fi può obedire'nel tempo 
lleflb, concorrono infiemej imperciocché 
allora uno è obligato a prefFerir T effen- 
ziale. Viene ordinato a’ Vefeovi di pa- 
feere il loro gregge j ma viene altrefi loro 
ingionto di aflìftere alle alTerablèe de’ Ve- 
feovi per riftabilire'la difciplina. Che do- 
vrà dunque fard in quelle circoftanze? 

La necelficà minore dee cedere alla mag- 
giore } ed in quello cafo la buona inten- 
zione di colui eh’ obbedifee ad un precet- 
to, lo feufa fe all* altro non obbedifee. 

L’ Apodolo proibifee gli abbigliamenti d’ 
oro alle - donne j ma comanda loro nel 
tempo ftelfo di obbedire a’ Mariti , come 
a’ loro capi. Se dùnque un marito vuol 
che la fua moglie porti di quella forta d’ 
abbigliamenti , ed ella non può ottener dal ' 
medefimo nè co’ fuoi vezzi , nè colle 
Tue preghiere di non portarne, allora 
quella donna crilliana potrà portarne, e 
Tom. IIU N 
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fotto degli abiti fontuofi confervare i feii- 
timenti della Regina Elter , che con or- 
rore riguardava gli ornamenti fuperbi del- 
la Tua dignità. 

Seguendo quelli princip], egli è 
facile ora di far vedere , quali fieno gli 
errori de’ Gefuiti fulla direzione dell’ in- 
tenzione. 

Primieramente in vece di quell’ 
intenzione che a Dio fi rapporta , e che 
fola è retta e Tanta , efiì permettono il 
proporli delle intenzioni peccaminofe , o 
lontaniflime dal vero fine, che dee eflere 
il principio di tutte le nollre azioni. 

Essi follengono in fecondo luogo 
che certe azioni , o cattive in fe ftefle , 
o non rettificate da alcuna circoflanza , 
diventano buone mediante la fola dirczion 
d’ intenzione , cioè per un rigiro dell’ in- 
telletto , che non cangia punto nelle cole 
medefime. 

Perciocché’, dimandate a’ Ge- 
fuiti , qual’ è quella buona intenzione , 
di’ elfi vogliono che fi abbia operando. 
Non v’ appettate eh’ elfi rifpondano elTec 
quella che la fede operante per la carità 
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porta e dirige verfo Dio. Effi fono ben 
lontani dall’ infegnare quefta direzione d* 
Intenzione: eglino la combattono al con- 
trario . e pretendono non efler di precet-’ 
to. Qual’ è dunque, fecondo loro, la 
buona intenzione? Imparatelo dagli efem- 
pj che gli illuftri Parocchi di Parigi ànno 
raccolti nel loro Fa&um nuovamente 
ftampato (*). Io ò già rapportate varie 
cofe in quelle Annotazioni tirate da’ loro 
Scritti fenza nominargli, e ne ò preli 
particolarmente i principi generali della 
Morale, eh’ ò Ipiegati. La buon inten- 
zione che dee avere, fecondo Enriquez 
ed Efeobar (**) , un uòmo che uccide co- 
lui da cui à ricevuto uno fchiaffo , con- 
fifte „nel voler dar con ciò de’ fegni del 
fuo valore , ed acquillar la (lima degli 
uomini. „ La buona intenzione d’ uni 
/ uomo di condizione , che uccide colui 
che vuol fargli 1’ affronto di torgli un 
pomo , dee ^ elfere , fecondo Lefllo , „ di 
„ ritenere il pomo, e di confervare il fuo 
„ onore, eh’ egli fa confiftere nel confer- 
„var quello pomo (*=*f*). „ La buon in- 


O E r anno 17^9. tradotto e publicato ia 
Italiano a Laufanna. 

(»*) Xra£ì, I. ex 7. n. 48. 

Lib. a. c. d. n. 68. 
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tenziono d’ im militare eh’ accetta uri 
duello, vuol elTere, fecondo Urtado, ci- 
tato da Diana (*"), „ impedire che non di- 
,3 cali di lui all’ armata , eh’ è una gallina , 

„ c non uomo. „ L’ intemperanza vi 
porta egli a bere, ed a- mangiare fenza 
uccellìtà? Voi potete foddhfarla, purché 
dò ficciafi , „ per diir luogo all’ appetito 
33 di cfTerbitare le Tue funzioni. „ Con quell’ 
intenzione Efeobar (**) ci alficura , che 
non fi cornette neppure un peccato venia- 
le d’ intemperanza. Volete voi paflare da 
un beneficio ad un altro ? Suarez (***) 
noi difappruova , „ purché abbiali in mi- 
„ra il prenderne uno migliore. Una don- - 
ùa defidera adornarli con magnificenza? 
Efeobar glielo permette (f) , purché lo 
faccia per un fine che non fia cattivo : 
per efempio, die’ egli,- „ per ibddisfar l’ 

„ inc’inazion naturale eh’ à al fallo. 
fiauni (ft) infegna che fi può dare 1 ’ af- 
foluzionc a* fervi che , fanno delle vergo- 

C) Part. s- ir. 14. refp. 99. 

U’') 'TV. 2. ex. 2. 71 . 102. 

Tofìj. j. de Reijg. l. 2. c. 17, ». ir. 

(t) T7\ I. ex. g. 7iuìn. 5 . 

(I t) Swn. p. 710. 
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gnofe ambafciade , purché le fncciànò coti 
una buona intenzione. Ma qual’ è quèft’ 
intenzione ? „ Si è il non riguardare in 
„ in ciò che la loro utilità temporale. „ 

I 

Qj] E s t’ è la buon intenzione , fecon- 
do i Gefuiti', e nel tempo llelTo quelle 
fono r azioni eh’ elfi vogliono feufare con 
quelle forte d’ intenzioni ,• o piuttotto , 
quelli fono gli fcandaloll pretelli , con cui 
giullificar vogliono i delitti , che feufar 
non potrebbero le migliori intenzioni. 

C B s % I dunque 1’ Apologilla d’ abufor- 
fi della nollra pazienza. Celli di llancarci 
con delle vane declamazioni. Ci mollri 
e che quelle fotte d’ intenzioni fo- 
no buone, e che giuftlficano le colpe.’ 

Non cerchi più di feufare la dottrina 
de’ Gefuiti coll’ efempio di Giuditta , che 
fu fpinta da tiri impulfo particolare di 
Dio a liberar, com’ ella fece, la fua pa- 
tria ; o con quello di Davidde , che ordi- 
nando fi facelfer morir Gioabbo e Semel, < 
non fece che punir due colpevoli, che 

jueritavano la morte. Quelli efempj 

non ànno niente di comune eolia dottrina, 
de’ Gefuiti, nè di oppollo alla dottrina 

di Montalto. Imperciocché egli non condan- 
na ogni direzion d’ intenzione , ma Iblo 

N 3 
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quella de’ Gefuiti , che infegna , non gi^ 
a regolare i proprj defiderj , ma ad in- 
gannare } ed a fedurre fé {iedbj ed a ri- 
coprire con delle foglie di fìco l^ vergo, 
gna de^ proprj delitti. 


I 
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LETTERA OTTAVA(^) 

AD UN PROVINCIALE. 

MaJJìme corrotte de’ Cajtjìiy riguardo 
Giudici, agli Uftiraj , al contratto Mo- 
■ hatra , a quei che fallifcono , alle rejìi- 
tuzioni , cc. Varie Jìr avaganze de* me- 
defilili Cafijli. 

Pari^ 28. Maggio 1656. 

GENTIL. MIO SIG. 

V OI non penfavate che vi folTe al-- 
CUBO eh’ avelie la curiofità di fa- 
per chi noi fìamo : tuttavia molti fi ftu- 
diano d’ indovinarlo. Ma non vi colgo- 
no. Gii uni mi prendono per un Dotto- 
re della Sorbona : gli altri attribuifeono 
le mie Lettere a quattro o cinque perfo- 
ne , che, come me, non fono nè preti, 
nè ecclefiaftici. Tuttti quelli falfi fofpetti 
mi fan conofcerc , aver io molto ben 

(•) Mr. Nicole rivide ancor quella lettera. 

N 4 
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riufcito nel difegno eh’ ò avuto di non 
efler conofeiuto che da voi, c dal buon 
Padre , che continua a fofFerir le mie vi- 
fite, e di cui io continuo a foflferire i 
difeorfi , comecché con un tedio infinito. 
Sono però obligato a dillimulare j poiché 
egli non li profieguirebbe , fe fi avvifafle 
che mi dan del f'altidio : e perciò non po- 
trei mantenervi la parola datavi , di farvi 
Papere la loro Morale. Vi aflìcuro che 
dovete contar per qualche cofa la violenza 
che mi faccio. Egli è ben duro il veder 
rovefeiar tutta la criftiana morale con tra- 
viamenti si ftravaganti , fenza ofar con- 
tradirvi apertamente. Ma dopo di aver 
cotanto fotìerto per foddisfarvi , credo che 
feoppierò alla fine per foddisfar me mede- 
fimo, quanda avrà terminato di dirmi il 
tutto. Tuttavia conterrommi per quanto 
mi farà poffibilej mentre quanto piir ta- 
cio , tanto più egli mi dice. E’ m’ à 
infegnate tante cofe 1’ ultima volta die ’l 
vificai, che non fenza difficoltà vi potrei nar- 
rare il tutto. Voi vi vedrete de’ priiicipj 
molto comodi per non reftituira. Imper- ' 
ciocché in qualunque maniera egli pali] le 
fuc maffimo, quelle che dirovvi non ten- 
dono in efi'etto che a favorire i Giudici 
corrotti, gli iifiiraj , que’ che fallifcono , i 
ladri, le donne perdute, e le maliarde , tutti 
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largamente difpenfati dal reftituire ciò 
che ciafcuno guadagna nel loro mefticre. 
Tanta infegnorarai il buon Padre con 
quello dilcorfo. 

Fin dal principio delle nollre confe- 
renze , egli mi difle , io mi fono impegnato 
ad ifpiegarvi le maflìme de’ nollri autori 
per ogni Torta di condizione. Voi avete 
già vedute quelle che riguardano i Bene- 
Sciati , i Preti , i Religiofi , i Servi , e i 
Gentiluotni: or percorriamo le altre, ed 
incominciamo da’ Giudici. 

Insegnerovvi in primo luogo una 
delle più] importanti , e delle più vantag- 
giofe maffime, che i nollri Padri abbia- 
no infcgnate in lor favore. Ella è del 
dotto nollro Callropalao , uno de’ XXIV, 
vecchj. Ecco le parole di lui: „Un Giu- 
„ dice può egli in una quiSione di dirìu 
,,to giudicare fecondo un opinion proba- 
„ bile , lafciandone un altra più proba- 
bile ? Certamente , e ancor contro la 
„ propria opinione : imo cantra propriant 
,, opimonem. ,, Lo fceflb rapporta, il no- 
llro P. Efcobar nel tr. 6. ex. 6. n. 4S. 
Buon cominciamento , Padre, gli dilli, 
buon cominciamento! I Giudici vi fono 
obligati 3 e molto mi maraviglio eh* elll fi 
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oppongano alle voftre probabilità , come 
noi r abbiam qualche volta oflervato , 
giacché loro fono si favorevoli. Concìof- 
Ilacchè per quello ftelTo mezzo voi date 
loro quel potere fulla fortuna degli uomi- 
ni, che voi vi fiete arrogati Tulle cofcien- 
j ze. ■ Voi ben vedete, egli riprefe, non 
elTere il proprio noftro interclfe che. ci fa 
operare } noi non abbiamo avuto altro 
riguardo che al ripofo delle loro cofcien- 
ze ; ed a quello appunto à li utilmente 
travagliato il nollro gran Molina , fui fug- 
getto de’ regali che loro fannoil. Imper- 
ciocché per tor loro gli fcrupoli che aver 
potrebbero di prendenie in certe crrco- 
ftanz,e, egli à avuto 1’ attenzione di ac- 
cennare tutti i cali , in cui polTon rice- 
verne con ficurezza di cofeienza , purché 
non v’ abbia qualche legge particolare 
che loro il proibifea. Ciò egli c’ infegna 
nel fuo Tom. i. /r. 2. 88* Ecco le 

di ini parole. „ I Giudici polTono ricevere de’ 
„ regali dalle parti , quando loro li offeo- 
„ no o per amicizia , o per riconofeenza 
„ della giullizia eh’ anno renduta, o per 
„ indurgli a’ renderla all’ avvenire , o per 
„ob!igarli a prendere una particolar cu- 
,, ra dell’ affare di colui che loro li offre , 
5,0 per determinargli a prontamente fpe- 
95 dirgli.,, Il dotto nollro Efeobar no- 
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parla ancora al TV. 6 . ex. 6 . n. 4^. in 
quella maniera: ,, S’ avvi diverfe per- 
„fone, niuna delle quali abbia un mag- 
i^gior diritto delle altre ad eflere fpedì- 
,y ta } il giudice che prenderà qualche co- 
,, fa dall’ una, a condizione, expa&o ^ 
„di fpedirla la pr,ima, peccherà egli? No, 
„ certamente , fecondo Laynian ; imper- 
,j ciocché fecondo il diritto naturale egli 
„ non fa ingiuria alcuna agli altri , accor- 
„ dando ad uno, a contemplazione del 
„fuo regalo, ciò eh’ egli avrebbe potuto 
„ accordare a colui, che più gii fo^e tor- 
„nato in piacere; anzi elfenJo obligato 
„ egualmente inverfo di tutti per l’ ugua- 
, „ glianza del loro diritto , egli lo diviene 
„ ancor più inverfo di quello che gli fa 
„ il dono , che 1’ obliga a prefFerirlo agli 
3, altri , e quella prelFerenza par poflà Iti- 
,5 mari! per danajo : qua obligatio videtur 
j5 pretìo ajìimabilis. „ 

Padre, io gli dilli, mi maraviglio 
molto di quella permiflione , che i Magi- 
ftrati del Regno ignorano ancora; poiché 
il nollro Primo Prefidente à portato 


V) Quelli era allora Pomoonio de Bellievre , 
di cui il Sig. Peliflbn à fatto un si bell’ elogio. ^ 
U Sig. Matteo Mole, eh’ era nel tempo ftelfo 
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un ordine al Parlnmento , per impedire 
ohe alcuni Nota] non prcndeflero del da- 
najo per qiiefta forta di prelFeicnza : ciò 
che pruova efler egli ben lontano dal cre- 
dere che quello Ila a’ Giudici permciro. 
Ed ognuno à lodato una riforma si utile 
a tutte le parti. Il buon Padre l'orprefo 
da quello dilcorfo , mi rifpole : Dite voi 
il vero ? Io noi fapeva; La nollra opinio- 
ne, è folamente probabile: il contrario è 
altresì probabile. In verità , Padre , io 
gli dilli , par che ’i *Sig. Prefidente abbia 
più che probabilmente fatto bene , e rat- 
tenuto con ciò il corfo d’ una publica 
corruzione, folFerta per lungo tempo. 
Penfo ancor io lo lleflb , dilTe il Padre : 
ma palliamo innanzi, lafciarao i Giudici. 
Voi avete ragione, io rifpofi i in fatti 
eflì non conolbono abballanza ciò che 
voi fate per elli. Non è quello , dilTe il 
Padre , ma noi abbiam tante cofe a dire 
fu di tutte le condizioni , che fa d’ uo- 
po efler corto fu di ciafeuna. 

P A R L I A M ora degli iifuraj. Voi fa- , 
pere che la più grande difficoltà che s’ in- 
contri con cotloro, fi è il rimuoverli dall* 


Guarda Sigilli e primo Prefidente, era morto 
dal marzo dello ftefl’’ anno 1656. 
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ufura. Quindi àii pofto fu di ciò i lujftri 
Padri tutto il loro fludio : poiché eglino 
detehano per modo quello vizio , eh* 
Efeobar dice tr. 3. ex. 5. n. „ che il di- 
,5 re che 1’ ufura non fia peccato , fareb- 
„ be un eresìa, „ E’I noftro P. Baunì 
nella fua Spmma dé^ Peccati cap. 14- riem- 
pie diverfe pagine delle pene dovute agli 
^ ufuraj. Egli li dichiara „ infami per tuc- 
„ ta la loro vita, e indegni della feppol- 
„ tura dopo la loro morte. „ In verità , 
Padre , non lo credeva sì fevero. Egli 
Io è, lifpofemi , quando bifogna. Per- 
ciò quello dotto Cafilla, vedendo che 
gli ufara) fono addetti ali’ ufura pel de- 
flderio del lucro, dice nello ftellb luogo, 
„ Non fi renderebbe un. piccolo fervizio 
„agli uomini , le difendendogli dalli cat- 
„ tivi effetti dell’ ufura, e nel tempo llef. 
„fo dal peccato che n’ è la cagione, fi 
„ dafler loro i mezzi di ritirare un eguale 
„e maggior vantaggio del loro danajo, 
33 per mezzo di un qualche buono e legitti- 
3, mo impiego , di quello rltraefi dalle ul'u- 
5, re. „ Certamente, Padre, fe' fi tro- 
valfe quello mezzo, non vi farebbero più 
ufuraj. E per quello, ripres’ egli. Ran- 
ni à fomminiflraro „ un metodo gene- 
„ rale per ogni fona di perfone , Gcii- 
,, tiluomini, Prefidenti, Configlieri , ec. „ 


h 
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e sì facile, che non confifte fenonsè nell* 
ufo di certe parole, che voglion pronun- 
ciarli nell’ impreftare il proprio danajo ; 
in confeguenza delle quali fi può tfigere 
del frutto, fenza temer d’ eflere ufurajo^ 
come il farebbe certamente colui che lo 
avefle impreftato diverfamente. E quali 
fono quelli termini milleriofi , Padre mio ? 
Eccoli , replicò egli , e colle proprie paro- 
le} perciocché voi fapete eh’ egli à fcritto 
la fua Somma de’ Peccati in Francefe, 
per ejjèr comprefo da tutti ^ com’ egli dice 
nella fua 'Prefazione. ,, Colui y cui di- 
„ mandali del danajo , rifponderà dunque 
,, cosi: io non ò danajo per impreftare , 
„fe fa d’ uopo che 1’ imprefti ad un frut- 
„ to onefto e lecito. Se defiderate' la fom- 
yy ma che dimandate per impiegarla colla 
„ voftra induftria , a metà guadagno , e 
„ metà perdita , forfè rifolverommivi, 
,, Egli è vero però, che per incontrarli 
,, una gran difficoltà ad accomodarli pel 
5 , frutto, fe voi volete aflicurarmene uno 
„ certo , e nel tempo ftelfo ancor la for- 
„te principale, perchè non corra verun 
„ rifehio , noi faremmo ancor più prefto 
„ d’ accordo , e vi farò toccare immedia- 
„ tamente il danajo. „ Non è forfè que- 
fto un mezzo ben fàcile per guadagnar 
del danajo fenza peccato ?• E non à forfè 
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ragione il P. Eaiini con quefte parole , da 
cui egli conchiude quefto metodo : ,, Ecco, 
,, a mio giudizio , il mezzo con cui gran 

numero di pcrfone nel mondo, che 
,, per le loro ufure , eftorfioni, c con- 
„ tratti illeciti fi provocano il giufto fdegno 
„ di Dio, poflbn falvarfi , tirando de’bel- 
„ li , onefii , e leciti frutti. ,, 

S o N ben potenti , Padre , quefte pa- 
role, io gli dilli! 5 ‘enza dubbio eflè anno 
una qualche virtù occulta per cacciar V 
iifura, eh’ io non comprendo; perciocché 
ò Tempre creduto che quefto peccato con- 
fiftefle a ritirar una maggior quantità di 
danajo, di quella che s’ imprefta. Voi 
ven’ ‘ intendete poco, mi dift*’ egli. L’ 
ufura non confifte quafi , fecondo i 
noftri Padri, che nell’ intenzione di ri- 
cever quefto frutto come ufurajo. Quin- 
di il noftro P. Efeobar fa evitar V ufura 
con un femplice giro dell’ intenzione. 
Ciò leggefi al Tr. 3. ex. ^.11. 33. 34. 
„ Sarebbe un ufura , die’ egli , il pren- 
,, dere il frutto da quelli cui fi fa un im. 
„ preftito , fe fi efigelTe come dovuto per 
,, giuftizia. Ma fe fi efige come dovuto 
„ per gratitudine , non è un ufura. „ E 
al M. 3. „ Non è permclfo di aver 1 * 

,, intenzione di guadagnare col danajo im* 
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„ preflato immediatamente ; ma il preten- 
„ derlo mediante la benevolenza di colui , 
s> cui si è impreftato , media benevolentia , 
f, non è un ufura. „ 

Q_uesti fono metodi veramente fot- 
tilii uno de’ migliori, a parer mio (poi- 
ché noi ne abbiamo da fcieglierc) fi è quel- 
lo del contratto Moatra. Padre ! Ben 
m’ aveggo , diff’ egli , che voi non ne 
fapete il fignificato. Non v’ à che il ter- 
mine eh’ è Urano. Efeobar ve lo fpìe- 
gherà , al tr. 3. ex. 3. n. 3^. ,, Il 

,, contratto Moatra , è quello per cui fi 
,, comperano delle ftolFo a cariiììmo prez. 
,, zo a eredito , per rivenderle nello tteflo 
,, ilbnte alla medefima perfona a danajo 
,, contante a buon prezzo. „ Quello è il 
contratto Moatra y da cui voi vedete che 
fi riceve una certa fomma confante , ri- 
manendo obligato pel dìppiù. M’ imma- 
gino , io gli dilli , che il folo Efeobar 
fiali fervito di quella parola: avvi per- 
fortuna degli altri libri che ne parlino ? 
O quanto poco voi ne làpete, mi repli- 
cò egli ! L’ ultimo libro di Teologia Mo- 
rale ftampato quello llelT’ anno a Parigi, 
parla del contratto Moatra y e dottamente. 
E’ intitolato , Epìlogm fitmmarum. ,, Quell* 
a è un Compendio di tutte le fomme di 

„ Teolo- 
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V, Teologia, prefo da’ noftri Padri Suarez, 

,, Sanchez, Leflìo, Urtado, e d’ altri 
„Cafìlli celebri, ,, come lo dice il titolo. 
Voi vi leggerete dunque alla pag. ^4. co- 
si : „ Il contratto Moatra è quando un 
„ uomo eh’ à bifogno di 20. doppie , 

„ compera da un mercatante delle Àoile 
„ per trenta doppie a pagarli in un anno , 

5, e gliele rivende nello fteffb momento 
„ per 20. doppie contanti. „ Voi dun- 
que vedete, che il moatra non è una 
parola inaudita. E bene , Padre , quello 
contratto è egli permelTo ? Efeobar , rif- 
pofe il Padre , dice nello ftelTo luogo , 

^ eflervi delle leggi che lo prolbifcono 
„ fotto rigorolillìme pene . „ E’ dunque 
inutile. Padre? No, alfolutamente , dilT’ 
egli; perciocché Efeobar nello ftelTo luo- \ 
go fomminillra var) efpedienti per ren. ' 
derlo perrnelTo. „ Quand’ anche colui 
,, che rende e ricompera , abbia per in- 
5, tenzion principale il guadagno , purché 
5, vendendo egli non ecceda il più alto prez- 
„ zo delle llolFe , e nel ricomperare non 
„ palli il più'balTo, e che non convenga- 
„no per 1’ innanzi in termini crprclli 
„ quei che contrattano , né altrimenti. „ 
Ma Lelfio, Ae JuJl. /. 2. c. 21. A. 16. 
dice, „che quand’ anche lì folle renduto 
yjcoll’ intenzione di ricomperare a minor 
Tom. III. O 
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„ prezzo non v’ è obligo alcuno di ren- 

dere quefto guadagno, fe non forfè per 
„ carità, nel cafo che colui , da cui fi 
5, efige, folTe nell’ indigenza, e ancora 
,, purché poffa lenderfi fenza incomd- 
,, darli : fi conimode potejì. „ Quefto è 
quanto può dirli. In' fatti, Padre, credo 
che una maggiore indigenza farebbe vi- 
ziofa. I noftri Padri , ripres’ egli , fanno 
a maraviglia fermarli , ove bifogna. Voi 
dunque conofcete ora baftantemente P 
utiiiià del contratto moatra. 

A V R E I ancora degli altri metodi ad 
inlègnarvi, ma quelli ballano, per par- 
larvi di coloro che fan de’ fallimenti. I 
noftri Padri àn penfato a follevarli , fe- 
cojido lo fiato in cui ritruovanfi. Imper- 
ciocché s’ elfi non anno beni fufficienti 
per vivere oncftamente, e per pagare nel 
tempo ftelTo i loro debiti, li permette lo- 
ro di porne una porzione al coperto, fa- 
cendo fallimento a’ loro creditori. Ciò 
per f appunto à declfo il uoftro P. Lcf- 
lìo, ed hfeobar à confermato al /r. 3. ex. 

2. n. 1^3. ,, Colui che fallifce, può 

,,cgli con licurczza di cefeienza ritener 

3, de’ fiioi beni quanto gli fa di bifogno 
,,per far fulfiftcre la fua famiglia con 

onore, uè hi/heore vivai? Io foftengo 
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55 che fi con Leflìo , quand’ anche li avef- 
jj fe guadagnati con ingiuftiaia , e con de- 
„ litti notorj , ex injujìitia , ^ notorio Ae- 
,> li&o , comecché in quello calo egli non 
„ pofia ritenerne una si gran quantità, che 
,,{6 li avelTe altramente guadagnati. „ 
Còme , Padre , quale ftravagaiite carità - 
v’ induce a lafciar quelli beni nelle mani 
di colui che li à acquillati con delle ru- 
berie , per farlo fullìltere con onore , piut- 
toftocchè in quelle de’ creditori, cui le- 
gittimamente appartengono? Non fi può., 
dilTe il Padre , contentar tutti : e i no< 

Uri Padri anno penfato particolarmente a 
. follcvàre quelli miferabili. A favore an- 
cor de’ bifognofi il nollro gran Vafquez, 
citato da Callropaìao , tom. i. tr. 6 . A. 6 . 
p. 6 . 12. dice, „ che quando vedefi 1 

,5 un ladro pronto e rllòluto a rubare ad ' 
35 una perlbna povera , per dillornelo , fi 
,5 può indicargli una qualche perfona ricca 
55 in particolare , per rubare ad elTa in vece 
„ deir altro. „Se voi non avete nè Vafquez , - 
r.è Caftrapalao , troverete la ftelTa cofa 
nel voftro Efeobar 5 poiché , come voi ’l 
fapete , égli non à detto quali cofa alcu- ' 
na, che prefo non abbia da’ 24. fra’ pivi 
celebri de’ nollri Padri , voi ’I troverete 
nel Tr, 5. ex. 5. w. i2o. la pratica AeU 

O % 
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/fi noflra Società per la carità inverfo il 
pYoJJìmo. 

Q_u ESTÀ carità veramente ftraordi- 
narìa, Padre, di falvar la perdita dell* 
uno col danno dell’ altro , parmi che do- 
vrebbefi fare intiera , e che quegli eh’ à 
dato quello conliglio , farebbe egli (leffo 
dappoi obligato in cofeienza a rendere at 
ricco i beni , che gli avrebbe fatto perdere. 
No, certamente, dill’ egli, perciocché 
non avrebbe rubato egli fteflb , e folo l* 
à configliato ad un altro. Or udite que- 
lla favia rifoluzione del noftro P. Bauni 
fur un calo che vi farà ancora una più • 
gran maraviglia, ed ove voi crederefte 
una maggiore obligazione di reftituire. 
Ritruovaii nel Gap. 13. della fua Somma, 
Ecco i proprj termini di lui: «Alcuno 
3j prega un foldato di battere il Tuo vi- 
«cino, o di abbruciare il podere di un 
3, uomo che 1’ à ofFefb. Si cerca fe in 
3, mancanza del foldato , 1’ altro che 1’ à 
3, pregato di far tutti quelli oltraggi, fia 
«obligato a riparar del proprio il danno 
3, che ne farà derivato ? Il mio fentimen- 
3, to è thè non fia a ciò obligato. Im- 
5, perciocché niuno è obligato alla reftitu- 
« zione , fe non à violata la giuftizia. Si 
,3 viola forfè , quando fi prega qualcuno 
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^dì un favore? Qualunque lìa la dimau. 

„ da , egli è ferapre libero , di efeguirla , 

„ o di ricufarla. Da qualunque parte 
„ egli inclina, la di lui volontà ve’l con- 
„ duce : altra cofa non vc’l obliga che la 
„ bontà, la dolcezza, e la condifeendenza 
„ del fuo naturale. Se dunque quello • 
„ foldato non ripara il male eh’ egli avrà 
j, fatto, non li vorrà collrignervi colui, 

„ alla cui preghiera egli avrà olFelo l’ in- 
5, nocente. „ Poca vi mancò, che que- 
llo palTo non rompejQTe la nollra conferen- 
za: perciocché io mi ritrovai fui punto 
di feoppiare delle rifa della bontà e dolcez-' 
za d’ un incendiario di un podere , e 
delle ftravagantillìme ragioni, che efenta- 
no dalia rellituzione il primo e vero auto- 
re dell’ incendio, che i Giudici non efi- 
merebbero certamente dalla morte. Ma 
fe non mi folli fatto violenza, il buon 
Padre fene farebbe offefo : poiché egli 

parlava feriamente, e fullo fteflo tono mi 
dilTe ancora : 

Voi dovrelle oramai conofeere per 
tante pruove , quanto mai vane fieno le 
vollre objezioni. Tuttavia con ciò voi 
ci fate fortire del nollro fuggetto. Ri- 
venghiam dunque alla perfone afflitte, 
pel follievo delle quali i noilri Padri , fra* 

O 3 
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gli altri Leflìo lib. i,. c. I3. n. 12. ,alfer- 
mano, „ efler permeflb il rubare, non 
„ fola in un’ eftrema neceflità , ma anco- 
,5 ra in un neceflità grave , comecché non 
„ eftrema. „ Efcobar conferma la ftefla 
cofa nel tr. i. ex, 9. w. 29. Quell;’ è 
maravigliofb. Patire: non v’ à quali per- 
fona nel mondo , che non ravvili per 
grave la propria neceflità , e per confe- 
guenza cui voi non accordiate il poter ru.. 
bare con ficurezza di cofcienza. E quan- 
do voi ne riducefte' la pcrmiflione a 
que’ foli , che ritruovanfi effettivamente 
in quello (lato , farebbe un aprir la por- 
ta ad un infinità di ladronecci, che i Giu- 
dici punirebbero, non oftante quella^ gra- 
ve neceflità : e che voi con più forte ra- 
gione dovrcfte reprimere, voi che dovete 
mantenere fragli uomini non folo la giu- 
ilizia , ma ancora la carità , che con que- 
llo principio diftruggefi. Conciofliacchè , 
alla fine non è forfè un violarla, e far 
torto al fuo proflimo , facendogli perdere 
le proprie folla nze , per profittarne a fpe- 
fc di eflb? Quello m’ è flato infegnato 
fin qui. Ciò non è fempre vqro, fog- 
giunfe il Padre. • Imperciocché il noftro 
gran Molina ci à infegnato, Tom. i. Tr. 
2. difp. 328. «. 8- „che 1’ ordine della 
carità non clige', eh’ uno fi privi d* un 
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„ guadagno, per falvar con' ciò il Aio 
„ proflimo da una Amil perdita. „ Tanto 
egli dice per provare quel eh’ avea im- 
prefo a dimoftrare in quello ftelTo luogo , 

55 eh’ uno non è obligato in cofeienza a 
55 rertituire i beni, che un altro ci avelie 
„ dato a tenere, per fottrarli alle ricer- 
,, che de’ creditori. ,, E LelAo che follie- 
ne la medefima opinione , la conferma 
con quefto ftelTo principio, nel lib. 2. I 
cap, 20. d. 19. w. l 58 . 


Voi non avete gran compalAone per 
quei che la fortuna non à molto favorito ; 
i nollri Padri fi fono .dinioflrati infiam- 
mati di carità. Eglino rendono giulllzia 
ai poveri non pieno eh’ ai ricchi. Anzi 
di più, elfi la rendono ancora a’ peccato- 
ri. ConciolAacchè febbene fieno fempre 
oppofti a coloro che commettono delle 
colpe, non lafciano tuttavia d’ infegnare , 
che i beni guadagnati per mezzo di delit- 
ti , polTono ritenerli legittimamente. Ciò 
infogna Lelfio ingenerale, Lib. 2. c. 14. d. 8* 

„ Niuno è obligato , die’ egli , dé per la legge 
,, di natura, nè per le leggi pofitive , cioè 
„ per niuna legge, a reftituire ciò eh’ à rice- ' 
5, vuto per aver commelfa un azione pecca- 
„ minofa , come per un adulterio, quand’ 

„ anche qucA’ azione Ila contraria alla 

O 4 
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- „ giuftlzia. „ Perciocché come dice an- 
cora Efcobar, citando Leflìo , ir. i. ex. g, 
n. 59. ij Ciò che una donna acquifta 
,, per l’ adulterio , è per Verità guadagna- 
„ to per una ftrada illegittima : il poffef- 
,, fo però n’ è legittimo : quamvis mu- 
Iter illicite acquirat , licite tamen retine^ 
acquifita. Perciò i più celebri de* noftri 
Padri decidono formalmente, che ciò che 
^ prende un giudice dall’ una delle parti , 
eh’ à le più deboli ragioni > perchè prozìi 
nuncj in favore di ella un ingiufta fen- 
tenza: e ciò che riceve un foldato pec 
aver uccifo un uomo , e quanto guada- 
gnali per mezzo di delitti infami, (1 può 
legittimamente ritenere. Tutto ciò rac- 
coglie Efcobar da’ noftri autori , ed ac- 
cozza infieme nel Tr, 3*. ex. i. n. 23. 
ove propone quefta regola generale : ,, I 
„beni acquiftati per mezzi vergognofì, 
„ come per una fentenza ingiufta , per 
„ un azione dilbnefta , ec. fono legitti- 
,, mamente polTeduti , e ninno è obiigato 
„a reftituirli. „ E ancora al Tr, 5. ex, 
f. fi. 53. „ Si può difporre di quanto 

,> ricevei! per gli omicidj , per le fenten- 
,,ze ingiufte, per i peccati infami, ec. 
„ poiché la poflelEone n’ è giufta, e fi 
>, acquifta il dominio e la proprietà delle 
tf cofe che per tali mezzi fi guadagnano. 
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Padre , io non avea giammai udito par« 
lare di quello mezzo di acquiftare : e du- 
bito molto che la giuftizia 1* autorizi, e 
che prenda per un giudo titolo V affadì- 
namento , 1’ ingiudizia , e 1’ adulterio. 
Non fo, difle il Padre, ciò che dicono 
fu di quede materie i libri di Diritto: 
fo bene che i nodri , per altro le vero 
regole delle cofeienze , ne parlano come me. 
Egli è però vero eh’ elfi n’ eccettuano un 
cafo, in cui obligano alla redituzione. 
„ Cioè quando fi è ricevuto del danajo 
,, da coloro che non poflbn difporre delle 
,, loro fodanze, come fono i figliuoli di 
„ famiglia, e i Religiofi. „ ' Perciocché 
il nodro gran Molina li eccettua al Tom, 
I. de jujiitia tr. 2 . difput. 94. Nifi mu- 
lier accepijfeù ad eo , qui alienare non po- 
tejìf ut a Religiofi) ^ a Filio familias, 
Conciolfiacchè allora fi vuol rendere ad elfi 
il loro danajo. Efeobar cita quedo paf- 
fo al Tr. I. eX ’ 8* n. ^9. e conferma lo 
fteflb al Tr, 3. ex. I. n, 23. 

Padre gli dilT* io , veggo in ciò 
trattati i Religiofi meglio degli altri. 
No ppr certo , dilfe il Padre } non fi fa 
forfè generalmente altrettanto per tutti 
i minori , nel numero de’ quali ripon- 
gonfi i Religiofi per tutta la loro vita?^ 
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Egli è dunque giufto l’ eccettuargli. A 
riguardo però di tutti gli altri , non v’ è 
obligo alcuno di render loro , ciò che da 
cfìl ricevefi per una cattiva azione. E 
Leflìo ’l pruova difFufaraente nel lib. 2. 
de jujf. c. II. d. 8- ^2. ,, ConcIoC. 

,, fiaccliè , die’ egli , una cattiva azione 
,, può edere {limata con danajo , confi- 
5 , derando ’l vantaggio che ne riceve co- 
„ lui che fa farla , e 1’ incomodo di co- 
,, lui che l’efcguifcej perciò uno non è 
„ obìigato a rellituire ciò che riceve per 
,, farla , di qualunque natura alla ha » 
,, omicidio , fentenza ingiufta , azione 
,, fporca (quelli fono gli elempj di cui fi 
„ ferve in tutta quella materia) purché 
,, non fiali ricevuto qualche cofa da colo- 
,, ro. che non anno la facoltà di difporre 
„ de’ loro beni. Voi forfè direte che co- 
9 , lui che riceve del danajo per una cat- 
„ tiva azione pecca, e che perciò non 
j,'può nè riceverlo, nè ritenerlo. Io 
,, però rifpondo che quando la cofa è fat- 
,, ta , non avvi più peccato alcuno nè a 
,, pagare, nè à ricevere il pagamento. ,, 
Il nollro gran Filuzio penetra ancor da 
vantaggio il dettaglio della pratica. Per- 
ciocché egli olferva , „ eh* un? è obìigato 
,, in cofeienza a pagar diverfamente le 
azioni di quella forta , fecondo le diverfe 
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y, condizioni delle perfone che le comct- 

tono , valendo le une più delle altre. ,, 
Ciò egli ftabilifce con delle folide ragioni., 
al 7 >'. 3 [. c. 9. n. 23 1. Occulta fornica- 
rÌA debetur pretiiim in cojifcientia , multo 
majore ratione quant publica. Copiit enim 
quam occulta facit mulier fui corporis , mul- 
to plus valet quam ea quam publica facit 
mcretrix ; nec ulla ejl lex pojìtiva , qua red- 
dat eiìYìi incapace}}! preti]. Idem dicendtim 
de pretto proìitijfo virgiiti , conju^ata , mo- 
nialif ^ citiciimqiie alii: efi enim OYnnium 
cade}}! ratio. 

« % 

F E c E M 1 dappoi vedere ne’ fuoi Au- 
tori delle cofe di quella natura si infami, 
eh’ io non ardirei rapportarle, e di cui 
egli fteflo avrebbe orrore (perchè è un 
buon uomo) fenza il rifpetto eh’ egli à 
per i fuoi Padri, che gli fa ricevere coti . 
venerazione quanto da eflì viene. Tace- 
va mi nullullante , non tanto per obligar- 
lo a continuare in quella materia, quan- 
to per la novità di veder de’ libri di Re- 
ligiofi ripieni di decifìoni sì orribili , si 
ingiutle, e nel tempo llelfo si llravaganti. 
Profegui dunqu’ egli con libertà il fuo di- 
feorfò, la cui conclufione fu quella. Per- 
ciò , dilT’ egli , il nollro illullre Molina 
(m’ imagino che dopo di quello voi farete 
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contento) decide in tal guifa queda qui. 
Hìone. „ Quando fi è ricevuto del da- 
5, najo per fare una cattiva azione , v’ è 
^obligo di reftiruirlo? Si vuol diftingue- 
5, re , (dice quefto grand uomo) fe l’ a'zio- 
„ ne per cui è flato contato il danajo, 
^non è ftata efeguita, fi vuol renderlo: 

,5 che fe è ftata efeguita , non v’ è obli- 
jjgo alcuno di reftituire : Si mnfeciflyoc 
,, tmlum , temtiir rejlituere : fectts , fi fecit. „ 
Ciò anc(5ra rapporta Efcobar , tr. 3 . ex, 

2 . ». 13S. 

"Q_u E s T I fono alcuni de’ noftri prin- 
cipi fulla reftituzione. Voi ne avete im- 
parati molti nell’ odierna noflra conferen- 
za. Voglio veder ora in qual guilà ne 
avete profittato. Rifpondetemi dunque. 

^ Un giudice eh’ à ricevuto del danajo - 
^ da una delle parti, per rendere un giu- 
„ dizio in favore di eflà , è egli obligato 
„'alla reftituzione?,, Poc’ anzi, Padre, 
voi mi avete detto di no. Mei’ afpettava, 
diff’ egli j v’ ò detto io ciò general- 
mente? V’ ò infegnato eh’ ei non è obli- 
gato a reftituire', s’ à fatto guadagnar la 
caufd a colui che non à le più forti ra- 
gioni. Ma^ quando le ragioni militano 
per una parte, volete ancora che quefta 
comperi la vittoria, elle legittimamente 
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gU fi dèe ? Voi fiete fcarfo di ragione. 
Non fapete che il Giudice dee la giulli- 
2ia ", e che-cofi egli non la può vendere: 
ma che non dovendo 1’ ingloftÌ2Ìa , può 
jicevere per quefta del danajo? Cosi ra- ? 
gionano tutti i nofiri principali autori • 
come Molina, difp. 94. 699. Reginaldo, 

Uh. IO. M. 184. 195. e 187. Filuzio tr. 

31. n. 220. e 228 - Efcobar, 

w. 21. e 23. Lefiìo , Uh. 2 . c, 14. 8* 

w. 14. , tutti uniformemente infegnando, 

„ che un giudice è obligato a rendere ciò 
„ eh’ à ricevuto per far la giuftizia , pur- 
j,chè non gli foffe fiato dato per libera-- 
„lità: ma che non è giammai obligato ' 
„ alla refiituzione di ciò eh’ à egli riceva. 

„ to da un uomo in favore di cui à pro- 
„ nunciato una feiitenza ingiufia. „ 

Io rimali fuori di me medefimo per 
quella fantafiica decifione i e nel tempo 
che ne efa minava le perniciofe confeguen- 
ze, il Padre mi preparava un altra qui- 
ftione, e mi difle. Rilpondete dunque 
un altra volta con una maggior circofpe- 
zione. Ora io vi dimando. ,jUn uomo 
„ eh’ imprende a indovinare , è egli obli- 
55 gato a reftituire il danajo eh’ à egli gua- 
„ dagnato con quell’ ellercizio Come 
più torneravvi in piacere , Padre , gli 
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diflT’ io. Come più tornerammi in pia^ 
cere ? Veramente voi fìete niaravigliofo ! 
Dalla maniera con ^cui parlate, par che 
la verità dipenda dalla nohra volontà. 
Ben m’ accorgo che voi non ritroverefte. 
giammai quefta da voi medefimo. Ofler- 
vate dunque come rifolve Saiichez quefta 
qiiiftione. Primieramente egli diftingue 
nella fua Somma l. 2. c, 38. w. 94. 95. e 
95. ,5 Se quefto indovino non fi è fer- 

„ vito che deir aftrologìa e degli altri mez- 
j5 zi naturali i o fe fi è fervito dell’ arte 
5, diabolica. „ Conciofflacchè egli dice eL 
fer quegli obligato alla reftituzione in uii 
cafo , e non già nell’ altro. Saprefte voi 
dirmi ora qual fia quello cafo , in cui 
corre 1 ’ obligo della reftituzione ? Non v’ 
à difficoltà, gli rifpofi. Veggo già, ri- 
pres’ egli , ciò che voi volete dirmi. Voi 
* credete eh’ egli debba reftituire nel cafo 
che fervito fi fia dell’ opera de’ demonj? 
Voi però ne fapete poco: la faccenda va 
tutto al contrario. Afcoltate la rifoluzio- 
ne di Sanchez nello ftelfo luogo. „Se 
,5 quell’ indovino non fi è ftudiato di fa- '' 
„ per quanto predice , per opera del dia- 
5, volo : fi mtUani opctam appofuit ut arte 
„ diaboli id feiret , è tenuto a reftituire : 

5, in caffi contrario non è tenuto. „ Ma 
perchè ciò , Padre ? E glie ? non l’ interi- 
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dete? Si può maifi indovinare per arte 
diabolica; laddove 1 ’ Aftrologia è un mez- 
20 falfb. Ma, Padre, le il diavolo non 
rifponde la verità, non efTen.do molto più 
veritiero dell’ Allrologìa , T indovino fa- 
rà egli obligato per la ftelfa ragione a re- ‘ 
ftituire ? Non Tempre, mi dilT’ egli. 

JUngiiOy rifponde a ciò Sanchez. „Im- 
,, perciocché fe T indovino è ignorante 
9, nell’ arte diabolica , fi fit artis diiibnlicA 
yyiguartts, egli è obligato a reftituire: 

9, ma s’ egli è un abil mago , ed à fatto 
9, quanto da eflb dipendeva per fapcr la 
„ verità , non v’ è obligato : perciocché 
„ allora la diligenza di un tal mago può 
,9 valutarli con del danajo; diligeittia a 
V y^mago appnfita ejl predo ^ftimabilis. 

Quclt’ è ben fatto, Padre, io riprefi ; 
mentre quell’ è ’l vero mezzo per obliga- 
re i maghi a divenir 'dotti ed efperti nell’ 
arte loro, per la fpcranza di guadagnare 
del danajo legittimamente , fecondo le vo- 
lire malTime , fervendo fedelmente, il pu- 
blico. Credo che voi motteggiate, dif- 
fe il Padre : ciò non conviene. Avvegnac- 
chè fe voi pa riafte in tal guifi ne’ luoghi 
ove non folle conofeiuto, potrebbdl ri- 
trovar qualcuno che prenderebbe in catti- 
va parte i voftri difcorli, c che vi ri- 
picnderebbe^di porre in ridicolo le cofe 
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• della religione. Mene difenderei molto 
bene , Padre. Conciodìacchè mi perfuado 
che fe uno fi dafle 1’ incomodo di efami- 
nare il vero lenfo delle mie parole, non 
ne ritroverebbe alcuna che non efprima 
perfettamente il contrario,; e forfè un 
giorno mi capiterà P occafione nelle no- 
ifre conferenze, di farlo più chiaramente 
vedere. O, o, difle il Padre, voi non 
più ridete. Vi confelTo , replicai , che il 
fofpetto , eh’ io burlar mi voleflì delle * 
cofe fante , mi farebbe molto fenfibile , 
ficcome farebbe molt’ ingiiifto. Io no 1 
diceva davvero, riprefe il Padre; ma par- 
liamo più feriamente. Io vi fon difpo- 
ilifiìmo, fe voi lo volete. Padre: ciò da 
voi dipende. Vi confeflb però eifer ri- 
mafto maravigliato dal vedere che i vo- 
ftri Padri anno ftefo talmente la loro cu- 
ra ad ogni forta di condizione, ch’anno 
voluto ancor regolare il legittimo lucro de* 
Maghi. Giammai, mi rifpofe il Padre , 
potrebbe fcriverfi abbaftanza per tutti, 
nè troppo particolarizare i cali, nè trop- 
po -Ppeifo ripetere le medefinie cofe in di- 
verfi libri. Voi il vedrete da un paifo 
d* uno de’ più gravi de’ noftri Padri. 
Voi potete giudicarlo dall’ efler ,egli in 
oggi il noftro Padre Provinciale. C^icftr 
è il R. P. Cellot, nel fuo lib. 8- della 

Gerard'ljf 
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Geriirchiat c. i6. §. *2. „ Noi fàppia- 

„ mo , egli dice , eh’ * una perfbna che 
„ portava una gran fomma di danajo per 
„ fare una ceftituzione per ordine del fuo 
jjConfeflbre, eflendofi trattenuto nell’ an- 
„ dare , nella bottega di un Libraio , ed 
^ avendogli dimandato s’ avea qualche 
5 , cofa di nuovo, mtm quid mvì'i mo- 
„ (trogli un nuovo libro di teologia mo- 
,5 rale , e che fcartabellando negligente- ' 
,5 mente , e fenza penfare a cos’ alcuna , 

,, s’ incontrò nel cafo ; ed avvifofll di non 
„ efler punto obligato alla reftituzione ; 

,j attalchè fcaricatofi del fardello del fuo 
j, fcrupolo , e rimanendo tuttavia carico 
5 j del pefo del fuo danajo , ritornofene 
„ molto più leggiero alla propria cafi : 

„ abjeSa fcriipuli fura n a , retento aiiri pbu^ 
fi dere , levior domum repetiit. „ 

E BENE? Credete voi ora elTer utile ' 
51 fapere le noftrc maliime? Voi ve né 
ridete ora. Non farcite voi forfè pi otto- 
ilo col noftro Padre Cellot quella pia ri- 
■ ' flelììone folla fortuna di quell’ incontro ? 
5,1 rincontri di quella forra fpno in Dio, 

, 5 1 ’ effetto della fùa providenza , nell* 

„ angel cuftode , 1’ effetto della fua alli- . 
3 , Itcnza, in quei cui accadono, V effetto 
5 , della loro predellin azione. Iddio fin 

Tom. IIL P 
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„ dall’ eternità à volato die la catena (T oro 
yy della falvezza loro dipendere da un tale 
„ autore , e non già da' cent’ altri che di- 
yy cono la ftefla cofa ì imperocché non ac- 
yy cade eh’ eglino gl’ incontrino. Se colui 
„non avefle fcritto, queft’ altro non fi 
,, farebbe fàlvaio. Scongiuriam dunque 
5 j per le vifcere di Gesù Crifto coloro che 
„ biaGmano la moltitudine de’ noftri auto* 
,, ri, a non invidar loro i libri, che 1’ eterna 
„ elezione di Dio , e’I fangue di Gesù 
yy Crifto àn loro acquiftati. „ Belle paro- 
le ! con cui queft’ uomo dotto pruova si 
fondamente la propoGzione da lui avanza- 
ta : „ quanto mai Ga utile che v’ abbia 
„ un gran numero di Autori che ferivano 
,,'fulla Teologìa; qtiam utile fit de Theor 
„ logia multos fcribere, ,, 

' I o rimetterò ad un altra conferenza , 
Padre, il dichiararvi il fentimento mio- 
fu di quefto paflb: ed ora altra cofa non 
dirovvi , fenon che eflendo sì utili le vo- 
ftre maflìme, e si importante il publicar- 
le, voi dovete continuare ad iftruirmene* 
Perciocché vi ailìcuro, che colui, cui le 
indirizzo, le fa vedere a moltilfimi. Non 
già che noi abbiam intenzione di fervir- 
cene,- ma perché in fatti noi penfiamo 
eifere utiiiftìmo che tutto il mondo ne 
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Venga informato. Perciò voi vedete, ri- 
pres’ egli , eh’ io non le nafeondo j e pec 
continuare, potrò la prima volta parlarvi 
delle dolcezze e comodi della tita , che i 
noltri Padri permettono , per rendere fa- 
cile la falvezza , e la divozion comoda ; 
acciò , dopo di avere fin qui apparato quan- 
to appartiene a tutte le condizioni partico- 
lari , voi impariate ciò eh’ è generale . per 
tutti; e che in tal guifa niente vi man- 
chi per una perfetta iftruzione. 

Il Padre, dopo di avermi parlato in 
tal guifa, lafciommi. Io fono, ec. 

P. S. Mi fon fempre dimenticato di 
dirvi elfervi diverfe edizioni dell’ Efeobar, 
Se voi lo compererete , fcegliete quella di' 
Lione , al cui frontifpizio troverete un 
jVgnello fu di un libro iigillato con fette 
figlili; p quella'di Bruflelles del l. 
Siccome qu effe fono le ultime edizioni, 
fono migliore , e più ampie delle pre- 
cedenti di Lione degli anni 1^44. e 
16 ^ 6 . 


(*) Non à guari che ne comparve un altra 
edizione in Parigi , preflb Piget , delle* proce- 
denti più efatta. Quali però fieno i fentimen- 
Ci del grand Efeobar , cui fu aperto il gran li- 

P 3 
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bro deir Apocalifle, potrà vederfi nella di lui 
Teologia Morale, di cui fi videro due gran 
volumi in foglio a Lione. Queft’ opera è de- 
gna d’ efler letta, per ravvifarvi il rovefcia- 
mento orribile , che fanno i Geluiti della Cri- 
- ftiana Morale. 
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SULLA LETTERA' Vili. 

' 

» 

Della difpenfa che i Gefuiti danno ai Giuri- 
dici di rejìittiire ciò eh' ejjì anno ricevu- 
to per profferire delle ingiujle fentenze^ 


§. I. 

Moiitalto à fedelmente rapportato il fenthnento 
di Leffo fu di quejìo /oggetto. 

N e l luogo citato da Montalto (*) , 
Leflìo loftiene , che un Giudice 
non è obligato per diritto naturale a re- 
ftituire ciò eh’ à egli ricevuto per rende- 
re una femenza ingiufta. Egli aggiugne 
alquanto più balTo che nòli v’ è 

obligato neppure per diritto pofitivo. 
NuUàdImanco infegna altrove,{f) , ,, che 
-,,un Giudice eh’ à ricevuto < qualche colà 


(*) Lib. 2. c. 12. «. 55. 
CV) «. i<5. 

(t) «. 74- 
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,, per pronunciare una giufta fentenza I è 
,, obligato a reftituire ciò eh’ egli à rice- 
,, vuto, fe gli è flato dato per timora 
„ che ei non facefle al donator la giudi- 
,, zia ; non è però obligato , fe il dono gli 
„ è dato- fatto per pura liberalità. 

t ‘ 

Montalto nella Tua Vili. Lettera 
da quedi tre pafll inferifee con ragione , 
'che il fentimento di Leflìo è, che un 
Giudice fia maifi obligato a redituire ciò 
eh’ à ricevuto per far giudizia , ,, purché 
,, non gli da dato dato per mera liberali- 
tà : ma che non lo da , quando à renduto 
„ in favor del donatore un giudizio in- 
,, giudo. ,, Ed a Ledìo aggiugne Molina, 
Filuzib, Efeobar , Reginaldo, afdcurando 
efler tutti dello delTo fentimento. In ciò 
lo accudino i Gefuiti di cattiva fede. Effi 
pretendono eh’ egli non rapporta fedel- 
mente 1’ opinion di Leflìo ; ed a riguar- 
do degli altri autori inventano mille ri- 
giri , che noi efamineremo in appreflb. 

S I lagna dunque l’ Apologida (*) in 
primo luogo , perchè Leflìo aggiugne , 
>, che un Confeffore à il diritto d’ ingiu- 


C ) Impojì . 5. 
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,,gnere la reftituzione, quando egli Io 
9 , giudica convenevole. „ O 1’ uomo ve- 
ramente ammirabile!' Come fe fi trattalTe 
di ciò che può ordinare un confeflare , e 
non già di ciò eh’ é obligato a Far que- 
fto giudice , fecondo il diritto naturale o 
politi vo. Leflìo foftiene non efler egli 
obligato nè per 1’ uno, nè per 1’ altro 
a rellituire ciò eh’ egli à ricevuto. Que- 
tìo bafta a Montalto. Egli è vero che * 
Leflìo aggiugne , che il Confeflbre può 
ordinargli quella reflituzione ; ma egli « 
confeiTa nel tempo fteflb, che può non « 
ordinargliela} ,, conciolfiacchè, die’ egli, 

,, è piuttoflo un configlio falutare che un 
„ precetto. ,, Cui potrei aggiugnere , che 
fe il Confeflbre è troppo fevero , i Gefui- 
ti fomminiftrano a’ penitenti un mezzo . 
maravigtiofo per fottrarfi alla feverità di 
elfo. Conciolfiacchè elfi poflbno , confò 
k) infegnano i Gefuiti di Parigi nelle lo- 
ro teli , ricuGir quella penitenza , e nel 
tempo fteflb rinunciare all’ aflbluzione. 

S E dunque fi vuol credere a Lelfio , 
accaderà , che quello Giudice ratterrà il 
fuo danajo , qualora non fia obligato a 
reftituirlo per un arrefto d’ un tribuna- 
le fupcriore. Perciocché i Gefuiti ri- 
conolcono che , fecondo le leggi , può 

P 4 


Digitized by Google 



t 


232 Annotazioni 

confifcarfi ciò che un Giudice à ricevuto 
per fare un ingiuftizia i ma nel ricono- 
fcere quella verità eh’ elfi non poflbno 
iiafcondere, confell’ano eglino Itelfi, che 
le leggi civili , comecché tirate la maggior 
parte da’ pagani , fono molto più Tevere , 
più fante,- è meno corrotte di quelle de’ . 
Cafilli. 

' L’ Apologifta dopo di quella leggiera 
fcaram uccia , vien finalmente al fatto. 
Ma avendo appena minacciato il fuo av- 

- verfario di una fanginofà battaglia , bat- 
te vergognofamente la ritirata. Percioc- 
ché egli non parla punto della quilHone 
di cui fi tratta , cioè : „ fe un giudice è 
„ obiigato a rellituire ciò eh’ egli à rice- 
„ voto per fare un ingiuftizia. „ Egli 
fi getta fu di un altra quiftione , ed in- 
mililfimamente pruova, che una parte 
non può ridimandare il danajo eh’ à da- 
to per ottenere un ingiufta lentenza. 

I o ’l confclTo. Ma che mai fiegue da 
ciò? Che il giudice può ritenerlo. Ecco 
il fuo arg^omento. Colui eh’ à compera- 
ta un ingiufta fentenza, non può ridi- 
mandare il danajo eh’ à sborzato. Dun- 
que colui che r à venduta può ritenere 
il danajo ricevutone. Non à egli rolTore 
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quello Gefuita d’ apportarci fimili ragioni ? 
Come fe i Teologi- non iftabiliflero nello 
ftelTo tempo quelle due maflime , T una 
che quefto giudice corrottp è obligato a 
rcftituire , e 1’ altra eh’ egli non dee re- 
ftituire a colui che 1’ à corrotto » ma ai 
, poveri. Imperciocché quegli eh’ à dato 
iiigiullamente , è indegno che gli fi renda 
ciò eh’ à donato, E quegli eh’ è ricevu- , 
to ingiuftamente , non merita di godere * 
di ciò eh’ à ricevuto. 

L’ Apologifta però pretende che il fen- 
timento de’ Gefuiti è conforme a quello di 
tutti i Giureconfulti : ,, Non è gli aflur- 
,, do, quelli dice, che un uomo che pre- 
„ tende di riformar la morale, penfando* 

,, di attaccare i Gefuiti, giunga fin anche 
„ ad urtare imprudentemente le leggi ci- 
,, vili, e che chiami una decifione fanta- 
,, ftica ciò che quelle fan paflare per una 
„ maflìma inviolabile ?... Non è for- 
,, fe una ridicola ftravaganza il fare il' ri- 
,,roluto come Bartolo, e’I non fapere i 
,, primi elementi della Giurifprudenza? ,, 

I Gefuiti faran Tempre di cattiva fede: 
egli è sì falfo che i Giureconfulti approvi- 
no comunemente 1’ opinione di eflì, che 
lo Itelfio Lelfio confefla ingenuamenr 


Digitized by Google 


I 


854 ' Annotazioni 

te (*) m quefto medefimo luogo , i, eflèr 
,, quali l’ opinione comune di tutti i 
„ Giureconfulti , che deggiafi reftituire 
^ciò che fi è ricevuto per un delitto de- 
„ gno di elTer punito dalle leggi. ,, E po- 
co dopo : ,, Egli è opinione di tutti 
quali i dottori di legge Canonica e ci- , 
„vile, che deggia reltituirfi ciò che fi è 
ricevuto per qualunque azione che me- 
p, rita d’ eifer punica dalle leggi. „ 


§. IL 

Coììfiita^Jone delP opinione di Lejpioi 

L A s c I A M quello vile Apologilla , 
che ad altro non penfa che a fuggite. 
Efaminiamo il fentimento di Lelfio in 
Leliìo fttiiro. Ecco le di lui pruove. 

Primieramente egli cita S. 
Tommalo, ,, che infegna , dice Leliìo , 
y, poterli ritenere ciò che fi è ricevuto per 
,, una cattiva azione , Lenza diftinguere 
,, fe quell’ azione è contraria alla giuftU 
PfZVif -O no. Il , 


C) »• ?o. 
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Forte farebbe queft’ autorità , fe S. 
Tommafo non infegnaffe formalmente il 
contrario, e s’ egli non obligaife a retti- 
tuire ciò che fi è ricevuto violando la giu- 
Jlizia , come noi l* abbiam fatto vedere 
nelle annotazioni preliminari. 

Cita dappoi S. Antonino. Ma per 
fortuna S. Antonino è altresì di un fep- ^ 
timento direttamente oppofto a quello che 
Lettìo e l’ Apologifta gli attribuifcono. 
Ecco le di lui parole. ,, Avvi die’ egli 
,, diverfe forte di beni mali acquittati. 

„ Avvene di quelli che non polTono rìte- 
„ nerfi da colui che li à acquittati , e che 
i, nulladimanco non fon dovuti a quello che 
9, li polfedeva per 1’ innanzi , perchè 1* 

9» uno li à dati , e 1’ altro li à ricevuti 
contro la giuttizia, come fono i beni ac- 
,9 quittati per fimonia. „ £ poco dopo, 

,, a riguardo di quelli beni, colui che 
„li à acquittati, non potendo ritenerli, 

„ può e dee darli a’ poveri. E ciò noti 
,,è folo un configlio, o una convenienza, 

9^ ma un obligo indifpenfabile per falvar- 
,, fi. „ Dopo di aver provato in tal gui- 
fa in generale, che- tutti i beni acquittati 
contro la giuttizia deggion dittribuirfi a* 
.poveri, per efempio di quelli beni ap- ^ 
porta ciò che fi è ricevuto per un ingiu^ 


Digilized by Google 



23 <> Annotazioni 

fta fentenza , e per un adulterio , cioè gli 
ftelfi efemp) di cui fra di noi trattali. 

Quell’ è la buona fede, di Leflao. Veg- 
giam ora fe le di lui ragioni fono convin- 
centi nello llclTo modo , e fe fedeli fono 
le di lui citazioni. Tutte le ragioni di 
Lellìo , come 1’ oljerva Gomitolo (♦) fono 
appoggiate a quello fondamento, ,, che 
, fogni peccato, fia d’ azione, ria d’ omif- 
,,lione, merita falario , non in quanto è 
,,un oifefa di Dio, ma pel piacere che 
,, ne riceve colui che lo fa comcttere, 
„ o’ dell’ incomodo di colui che lo 
,, cornette: „ Mallìma che Gomitolo 
combatte con ragione come uno fean- 
dalofo principio , e manifellamente falfo. 
Concioiifiacchè cos’ avvi mai di più in- 
degno di un Griftiano , di un Teologo, 


(*) Lib. III. q. Il P. Gomitolo fb un Gè* 
fuita celebre del fecolo XVI. e ^VII. fralle al- 
tre opere egli à fatto le refpo)tfa moralia , ftam- 
pate in 4^ a Lione nel 1609. e perchè eran 
divenute molto rare, furono riftampate parimenti in 
4° a Kouen una trentina d’ anni incirca addie- 
tro. Qiiclli fu uno de’ Cafifti i più favj c i 
pivi efatti , oppofto ordinariamente agli fregola- 
menti della fua Compagnia : quindi vien molto 
' limato da’ più Teveri Cafilti. Mori in età di 
So. anni, nel ì 6 z 6 . 
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che il riguardare piaceri infami , ed azio- 
ni detedabiii come utili a quelli , che per 
altro il rendoti degni d^ un eterno fup- 
plicio ? ' 

In oltre, quella maniera di confiderare 
i delitti or come azioni colpevoli , or come 
azioni piacevoli o utili , è del tutto abo- 
minevole. Perciocché nelle colpe non v* 
à cofa che non ila condannabile. Noti » 
Polo l’ interna azione della volontà che 
confente al peccato è cattiva, ma la fteC- 
là azione efteriore dee riguardarli come 
colpevole; non folo è delitto il volere 
uccidere , ma n’ è uno ancora 1’ uccidere. 

,, Il piacere , dice Ariftotele , che deriva 
„ dalle cattive azioni , è cattivo in fe ftef- 
,, fo. ,, In fatti , egli è impoifibile il 
feparar realmente la malizia dall’ azioii 
cattiva, e non può fepararfene al più che 
per una precilìun dell’ intelletto; che per 
altro non cangia punto l’ efl'enza delle co^ 
fe ftefle. ,, E 'colui, come dice Comito- 
,, lo che il perfuade di poter vendere, 

,, a cagion di quella formalità, iìmil for- 
„ta d’ azioni come piacevoli, o come 
,, utili , per la ragione medeiima può pre^ 

„ tendere aver diritto di vendere i facra- 
„ menti , in quanto fono ancor eiii de- 
,,'gli enti. „ 


Digitized by Google 



I 


23S Annotazioni 

£ o L I e una tnaiCma coftante r coni* 
1* à oflervato lo ftcffo Gomitolo , che ni- 
ente può venderil di quanto è unito in- 
feparabilmente a una cofa che non può 
venderli fenza colpa. Perciò comecché 
ai Vefcovadi ed altri BeneEcj Ha anneda 
una rendita temporale » nulloftante non 
podbn venderfi, poiché quello temporale 
e* unito a un minHlero fpirituale che non 
può venderli. Or fe le cofe fpirituali 
non polTonr venderli ad oggetto dell’ ec- 
cellenza loro , eh’ è fuperiore a qualunque 
prezzo , i delitti , per una ragione con- 
traria , non polTon neppur venderli a ca- 
gione della loro viltà , fe poflb fervirmi 
di quello termine.v E per confeguenza 
non 11 può vender cofa alcuna di ciò che 
n’ è infeparabile. Quindi le ftelfe leggi 
de’ pagani dichiarano nulle quelle forte 
di trattati. „ Le vergognofe llipulazioni , 

dice la legge Generaliter (*) , non anno 
„ alcuna forza , come fe per efempio al- 
„ cuno promette di commettere un omici- 
dio. ,, 

f 

M A ciò che ancor v’à di più adurdo 
nell’ opinione di leiHo , H è che dopo di 
avere llabilito che un giudice può ritenere 
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quant’ a’ ricevuto per fare un ingudizia , 
foftiene in altro luogo che un giudice dee re« 
ftituire xiò eh* à ricevuto per avere atn. 
miniftrata la giudizìa. Se gli fì dimanda * 
la ragione di una sì bizarra differenza , 
egli farà obligato di apportar quella ch« 
Montalto ne fa dare dal fuo Gefuita, e 
fu di cui egli fcherza , cioè „ che un gia- 
„dice dee amminiftrar la giuftizia , c per- 
ciò non può venderla j ma che non 
„ dovendo 1* ingiuftizia , può ricevere per 
,, quefta del danajo. „ Imperciocché s* io 
dimando a quello Caflda , perchè il giu- 
dice non può vendere la giuftizia a colui 
che vi à un più forte diritto ? qual mi- 
glior^ ragione potrà egli addurre, fenon 
„ perchè egli dee la giuftizia , e che per 
„ confeguenza non potrebbe venderla fen- 
,, za far torto a quefta parte?,, percioc- 
chè s’ egli non la dovelfe, potrebbe ven- 
derla. Dal che io concludo, che poten- 
do quefto giudice , fecondo Leffio , ven- 
dere 1’ ingiuftizia , la ragione per cut lo 
può, fi è perchè egli non la deej mentre 
fe la doveftè , non potrebbe venderla. * 

1 L P. Annati à ben conofeiuto ^quanto 
mai fia debole quefta ragione: perciò non 
vuole che l* opinion di Leflìo venga ap- 
poggiata ad un tale ad'urdo. Ma voglialo 


Digitized by Googic 



*40 Annotazioni 

egli o no, 1* opinione di eflb non à altro 
fondamento. ConciolTìacchè fe un Giu- 
dice non può vendere la giuftÌ 2 Ìa , per- , 
che la dee > e può vendere i’ ingiudizia, 
fecondo Leffio ; non è egli evidente , 
che la ragione per cui quello Calllla gli 
accorda h liberrà di venderla, li è per- 
chè non la dee ? 

1 0 non nego perciò che meritamente non 
tratti il P. Annati quella ragione d’ alTur- 
do. Non è però maraviglia che un opi- 
nione impertinente Ha appoggiata ad una. 
ragione alTurda. Or che può inventarli 
mai di pili impertinente di quella opinio- 
ne di Leffio ? Conciofliacofachè , chi può 
dubitare, purché non lia affatto llupido , 
di quanto la ragione naturale detta a tut- 
ti, che un giudice non può vendere la 
giullizia, perchè egli la dee amminillrare; 
nè r ingiutlizia, perchè egli non la dee 
fare ? E non è forfè ancora un principio 
del feiifo comune , che non può venderli 
ad una perfona ciò che gli appartiene, 
poiché gli lì dee rendere gratuitamente! 
nè ciò che non ci appartiene , perchè 
non fi 'dee vendere 1’ altrui bene ? E’ già 
gran tempo che S. Agollino à confutato 
e coir autorità fua, e colla forza delle 
fue ragioni , tutte quelle vane fottigliezre 

de’ Ca- 
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de* Ca(3tti. „ A riguardo di ciò che voi 
„aggiugnetc, die’ egli a Macedonio 
^che le cofe .fono giunte in oggi, a quel 
„ punto che gli uomini vogliono , e che 
„ fi rimette loro la pena dovuta alle loro 
yy colpe , e che H lafcia loro ciò per cui 
„le ànno comeffe: quei di cui voi parla- 
„ te , fono i più federati di tutti gli fee- 
„ leràti , e la penitenza loro è un rimedio 
„ inùtile. Imperciocché è un burlarli , è 
„ non già un far penitenza , il non relti. 
5 ,tuire, quando fi può, il bene eh’ à 
„ fatto comettcre il delitto di cui fan mo(^ 
„ tra di pentirli. Qiiei dunque che vo- 
„ gliono far penitènza , fappiano che Id- 
„ dio non rimette il peccato , fenza ché 
„ li reftituifea ciò che fi è ricevuto , fé 
„le facoltà lo permettono.,, Dopo di a- 
vere in tal giiifa mollrato quanto fia in- 
difpenfabile 1’ obligazione della rellituzio- 
he , rapporta diverli efempj di quei ' che 
fono obligati a relHtuirc , ed in partico- 
lare quello di un giudice , eh’ à ricevuto 
del danajò per pronunciare una fentenztt 
ingiufta. „ Sebbene gli Avvocati , die? e- 
„ gli , polfan ricever del danajo per di- 
„ fendere una caufa giuda, noti ne'liegue 
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,, che un giudice poflTa vendere una fen- 
„ten2a giuita ^ o un teftiinonio una ve- 
,, ra teilimonianza. Perciocché , laddove 
„ l’ Avvocato s’ iiiterefla per 1 ’ una delle 
„ due parti , il giudice e i tefiimon} deg-. 
j, giono efler neutrali ed in iftato di efa- 
„ minare il tutto dall’ una e dall’ altra' 
parte, per non far cofa alcuna contro 
,, la verità. Che fe un giudice non pua 
„ neppur vendere un giudizio giufto , nè 
„ un teftimonio una vera teftimonianza , 
„ fono ancor più colpevoli quando prendo- 
„ no del danajo , 1 ’ uno per deporre il 
„ falfo , e 1 ’ altro per pronunciare una 
jjfentenza ingiufla, perocché quei mede- 
„ fimi che offrono per ciò dal danajo , 
„ non fono efenti del delitto , comecché 
5, lo djno volontariamente. Nulladi- 
„ manco colorò eh’ àn dato del danajo 
^ per ottenere una fentenza giufta , fi fan 
rendere il loro danajo come un bene 
35 mal acquiftato dal giudice, che non 
35 dovea vendere la giuftizia. Quei però 
33 che ne anno dato per una fentenza in- 
3, giufia , non ofano ridimandarlo , co- 
,5 mecche lo defiderino, perchè la vergo- 
„ gna gli ra^iene , e temono in oltre d* 
35 effer puniti per aver comperata 1 ’ in- 
„giuftizia.„ 
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Questo paflb di S. Agoftino rovina in. 
tieramente 1’ opinione di Lcifio. Poiché 
quefto Santo ftabilifce generalmente , i©, 
che non fi può rendere nè l’ ingiufiizia , 
rè la giuftiziai contro di ciò che dice 
Leflìo , che una fentenza ingiulta può 
ftimarfi con del danajo , per ell'er utile a 
colui , in favore di cui fi rend^l^ 

2 ^. Eflere un delitto il ricevere del da. 
jiajo per rendere un arrefio ingiulto, co- 
mecché quegli che perora lo efibifca vo- 
Jontarianiente ; contro ciò ch^ > foftiene 
Leifio, che dopo che il ma!& è fatto* 
quello giudice fi può appropriare leci- 
tamente il danajo di cui fon convenuti , 
come appartenentegli in virtù della con- 
venzione, eh’ obliga colui, cui à renduto 
fervizio, a mantener la parola datagli. 

F I N A,L M E N T E S. Agoftino rovefcla 
quella vana ragione di Lelfio, prefa dal 
pretefo diritto , che la convenzione ao- 
• corda al Giudice, quand’ infegna chQ 
quei eh’ àn dato del danajo per un in- 
giulla fenienza, àn la volontà di ridi- 
mandarlo ; ma che non ofano , perchè 
temono d’ elTer puniti. Imperciocché fi 
comprende per ciò abhaftanzà, che il giu- 
dice non può ritener quello danajo , co- 

Q.2 
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me appartenentegli in virtù del dono che 
glien* è ftato fatto : poiché quegli che 
glielo à dato , non à avuto inten 2 Ìone di 
darglielo come un dono » ma come un 
prezzo della ingiuftizia, ch’egli à com- 
perato contro la propria volontà, e eh’ 
avrebbe voluto ottenerla gratuitamente ^ fe 
r aveffe potuto. 

D u N Q.U E la fola òrditlaria oftinazio- 
ne de’ Cafifti, che burlanfi de* paffi i 
più evidenti de’ SS. Padri , fa che Leflìo 
pretenda , che dal palTo di S. Agoftino 
da noi rapportato, non poffa conchiuderfi, 
che un giudice eh’ à venduto 1’ ingiufti- 
zia ^ ila obligato a reftituire. Impercioc- 
ché egli è evidente che S. Agoftino ap- 
porta fragli efempj di quelli eh’ egli obli- 
ga indifpenfabilmente a reftituire, il giu- 
dice eh’ à venduta 1’ ingiuftizia. Ma per 
far vedere d’ una maniera ancora più fen- 
fìbile , quanto mai quefto S. Dottore ila 
apporto all’ error di Leflìo , egli obiiga 
ancor gli Avvocati, che fi fono impegna-* 
ti a difendere una caufa ingiufta, a ref- 
tituire ciò che ne àn ricevuto. j,Ove 
„truovanfi, die’ egli nella ftelfa Lettera, 
„ fra quei che efercitano la profefllon d’ 
,, Avvocato, o che 1* anno eflercitata, di 
onefte perfone, che dicano ad una 
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31 parte : ecco il danajo che voi mi avete 
„ dato , per avervi fatto guadagnare un^ 
„ cattiva caiifa : rendete alla voilra parte, 
,f contraria ciò che le avete tolto per mez- 
91 zo del mio miniftero ? Nullaclimanco 
,, quando gli uomini di quella profellìo- 
,9 ne, eh’ àn vivuto fregolatamente , ri- 
,5 tornano in fe fteffi , e voglion fare una 
,, (Incera penitenza, fa d’ uopo che in 
„ quella guifa lì diportino. £ quando la 
fi parte ricufafle di fervirfi dell’ avvilo , e 
„ di rendere ciò eh’ à acquidato per mez- 
„ zo di un ingiullo procelTo , 1 ’ Avvocato 
„ non dee prevalerli di ciò eh’ à ricevuto 
,, per far trionfare 1 ’ ingiullizia, „ 

La Chiefa de’ nollri tempi altro fen- 
timento non à che quello di S. Agollino. 
ConcioUlacchè fenza parlar del giudizio 
che formano tutte le perfone timorate di 
Dio dell* opinion di Leffio, riguardando- 
la come un opinione llravagante e pernici- 
ofa , noi abbiamo un tellimonio. auten- 
tico dell’ orrore in cui 1 ’ à tutta la Chiefa 
nel Catechifmo. Romano , compollo per 
oc ine di S. Cado. Si pongono nel 
rango de’ ladri , che niun difpenfa dallq 
rellituzione , „ i cattivi giudici che ven- 
,1 dono la giudizia , e che lafciandoi^ 

Q-i 
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,, corrompere condanajo, o regali, calpc- 
' „ ftano il giutto diritto de’ poveri. „ 

§. III. 

Confutazione de' rigiri de' Gefnìti fuglì Au- 
tori^ accufati da Montalto come favore-- 
voli alP opinione di Lejjìo. 

Potrei dirpcnfarmi dall’ efaminar le nii- 
fcrabili rifpotle, che accozzate infieme ri., 
truovanfi nella V. hnpojbira, a fin di giu- 
ftificare i Califti citati da Montalto , 
come favorevoli all’ opinione di Leilìo. 
Imperciocché eglino fan pur troppo che 
quando citanfi in tal guifa diverfi autori, 
non è nccelfario che in tutto convenga- 
no, mi balla che fi accordino tutj:i nel 
domma, per cui fi citano, e niuno fin 
ora è fiato obligato a rapportare tutti t 
correttivi , le rcllrizioni tutte di ciafehe- 
duno, quando non anno un rapporto eC» 
fcnziale alla quifiionc di cui li tratta. Tut- 
ti quei eh’ anno fcritto fino al prefente, 
non fi fono ferviti di altra regola. Ingiu- 
fta mente dunque efigono i Gefuiti' da 
Montalto un efattezza maggiore. Tutta- 
via il loro Apologifta non gli fa altri riin- 
procci. 
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A riguardo di Molina , egli parla co- 
iì : „ Qj[ieft’ uomo è di cattiva fede, fup- 
j,»primcndo ciò che dice Molina , che i 
„ Giudici peccano mortalmente' quando 
,, ricevono de’ regali per tre ragioni , &c. „ 

Per mettetemi di dirvi , Padre, 
che in ciò io non fo fcorgere cattiva fede , 
si perchè queft’ era inutile alla quiftione, 
di cui trattava Montalto , cioè le un giu» 
dice può rendere 1’ ingiuftizia: si perchè 
è falfo che Montalto l’ abbia foppreifo. 
Concioflìacchè avendo poc’ avanti fatta 
r enumerazione di tutti i cali , in cui i giu- 
dici polTono, fecondo Molina , ricevere 
de’ regali fenza peccato, egli à bailante- 
niente offervato che in altri cali eglino 
non poifono , fecondo lo fteifo cafifta , 
riceverne fenza peccato. Voi fteifo però 
liete di cattiva fede ed ingannate i leggi- 
tori , che non fono iftruiti della dottrina 
di Molina, non rapportandone che quel- 
la maflima generale, che i giudici pecca- 
nò mortalmente , ricevendo de’ regali , 
fenz’ aggitìgnere che lo fteifo Molina la 
’diftrugge immediatamente, mediante il 
gran numero di eccezioni, in cui preten- 
de non aver luogo. Imperciocché come 
noi 1’ abbiam veduto in quella lettera , 
egli permette a’ giudici il ricevere de’ xe- 

Q-4 
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gali dalle parti, quando vengon loro dow 
nati o per amicizia , o per riconofcenza della 
giuftizia eh’ eili anno renduta, o per In- 
durgli a farla per 1’ avvenire , o per obli- 
gagli a prendere ima cura particolare de* 
loro interedi, o per iftimolargti a fpedic 
prontamente le caufa. * - 

„Montalto è ancor di cattiva fc-’ 
de , profiegue 1’ Apologifta , dicendo che 
,, fecondo quelli Autori, i Giudici non 
„ fono obligati a reftituire i regali che 
fono ftati loro fatti per liberalità. Nul- 
,, ladimanco Filuzio dice , che s’ eglino 
„ ricevono qualche cofa oltre ciò eh’ è 
9 , regolato dalla giuftizia , giuftamente le 
Alleggi lo condannano, ed il Principe pu6 
obiigarli in cofeienza a reftituire. „ 

L* ordinario de’ Gefuiti fi è il mentire 
arditamente, quando accufano gli altri di 
cattiva fede. Perciocché in quelle cin- 
que o fei linee quante furberie non fi 
ravvifano? i®. Elfi accozzano infieme 
due luoghi di Filuzio, P uno de’ quali 
parla delle azioni ingioile , e 1’ altro de* 
regali? 2®. Sopprimono ciò eh’ egli di- 
ce : „ Se non fi à riguardo alcuno alla 
-»»legge pofitiva, è permeflo a’ giudici per 
^ naturale il ricever de* regali. ^ 
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5®. Paflano fotte filenzio finalmente il fo- 
ftener che fa , che quelli giudici non fono 
obligati a reftituire i regali eh’ anno rice- 
vuti contro la leggi polìtive , fino a tan- 
to che non vi fieno condannati ; «o« ants 
latam fententiam ; cioè , egli non li obliga 
a reftituire fenon che quando non fi à 
più bifogno di elfi, e che poflbno coftri- 
gnervifi a viva forza. 

U N uomo che accufa gli altri di catti- 
va fede , non avrebbe dovuto ciò omet- 
tere. Ridicolo però farebbe ftato in per- 
fona di Montalto il non omettere ciò che 
r Apologirta vorrebbe eh’ egli avefle appor- 
tato. Perciocché d’ altra cofa trattavafu' 
Egli non citava quello luogo di Filuzio,' 
che per provare , che , fecondo lui , un 
giudice dee reftituire ciò eh’ à ricevuto 
per rendere la giuftizia : ma che non dee 
reftituire ciò eh’ à ricevuto per giudicare 
ingiuftamen. £ tanto appunto dice Fihizio 
nel luogo da Montalto indicato (*) Pro- 
fegiamo.' 

)> E G L 1 è ancora di cattiva fede , con^ 

tinua l’ Apologilla , dicendo che fecon- 
,, do quelli medefimi autori , un giudice 


(*) n. szo. 32g. 
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,, non è giammai oblìgato a reftltuire , 
,, ciò eh’ à ricevuto da un uomo, in fa- 
„vore di cui à pronunciato una fenten* 

za ingiuda. Tuttavia Rcginaldo nel 
)) luogo eh’ egli cita , dice tutto il contra- 
,, rio. Concipilìacchè, febbene non par- 
„ la del giudice in particolare (ciò che 
,, Fa vedere la fincerità del calunniatore) 
„ ma folo in generale di quei che ricevo- 
„ no del danajo per (gualche cattiva azio- 
„ne, nulladimanco egli dabilifce quefta 
„ maffima generale, che fmentifee queft’ 
,, impodura. Imperciocché egl’ infegna, 
„che fé le leggi, in qualche cafo partico- 
„lare rendono quello che pecca, riceven- 
,, do quede forre di regali, incapace d* 
„ acquidarne il dominio, e la pofleflìone, 
9, egli é obligato alla redituzione. ,, 

4 

U infegnar ciò, é egli un dir tutto il 
contrario di ciò che vuol Montalto Re- 
ginaldo fodiene , fecondo voi , „ che que- 
„ do giudice è obligato a redituire , fe 
„ v’ à una legge, che in qualche cafo 
„ particolare lo dichiari* incapace di ri- 
,, tenere il danajo eh’ egli à ricevuto. ,9 
Non .è dunque obligato in generale a re- 
dituire , fecondo Reginaldo. Qiiedo ba- 
da a Montalto. ^Ma che vuol dire quell’ 
eccezione di Reginaldo , ,, fe v’ à una leg- 
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,)ge, egli è obligato a reftituire. E che ? 
non vi farebbe forfè obligato , le non vi 
fofle ima legge ? Non è egli evi.icaie che 
quello Cafifta non cerca che ingannare ? 
Egli dice che colui eh’ à ricevuto del da- 
naio farebbe obligato a rellituite , fe vi 
folle una legge. Dunque non dice che 
v’ è obligato, neppure in alcun cafo par- 
ticolare. Dall’ altra parte Lelfio , come 
noi 1 ’ abbiam veduto poc’anzi, dice aper- 
tamente ciò che Reginaldo dà ad intende- 
re, folamente, che non avvi fu di ciò leg- 
,, ge alcuna polìtiva. „ Dunque quello 
giudice non è in alcuna manieta obligato 
alla reftituzione. Chi non ammirerà la 
debolezza e’I ridicolo delle frodi con cui 
trattano Montalto i Gefuiti ? O’ vergogna 
di trattenermi in quelle minuzie. AfeoU 
tiamo non pertanto 1 ’ ultimo loro rini- 
proccio. 

„£gli è di cattiva fede, dice final- 
9) mente l’ Apologifta , poiché confonden- 
9, de la legge civile e poluiva col diritto 
„ naturale, *fa credere cvn qticll’ equivo- 
„co, che il giudice non dee giammai, 
,, fecondo quelli autori , reftituire ciò eh’ 
5, egli à prefo, per un ingiullo arrefto. 
,, Nulloftantc Filuzio e Molina non parlano 
„chc del diritto di natura.,, ^ 
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Rispondo che Montalto à rifpar^ 
miato i Gefuiti, non diftinguendo punto 
it diritto naturale e’I diritto pofitivo. 'Per- 
ciocché lafcia es:li con ciò luogo di dubi-. 
tare, s* eflì negano che h reftituzione 
fia d’ obligo fecondo V uno o l* altro di- 
ritto, potendo dir chiaramente eh* efli lo 
negano. Leflìo, come 1’ abbia m veduto, 
lo nega efpreflamente ne’ palli citati. Re- 
ginaldo lo nega ancora , poiché non eccet- 
tua , come r abbiam fatto vedere , il di- 
ritto politivo , che per una fuppollzione 
che niente afferma j „ fe v’ à , die’ egli , 

,, una legge in qualche cafo particolare. ,, 
Efeobar lo nega ancora più formalmente 
ne’ luoghi rapportati. Finalmente Moli- 
na e Filuzio, eh’ eccettuano i cali, in 
cui truovafi una legge pofitiva contraria, 
aflicurano nondimanco , fupponendo an- 
cor quefta legge , che un giudice non è 
punto obligato a riftituire , prima d’ elfer- 
vi condannato, fe la legge non dice in 
proprj termini, eh’ egli vi fia tenuto, 
iènz’ afpettar la condanna. ' Noi abbiam 
rapportato il paflìp di Filuzio. ' Ecco quel- 
lo di Molina eh’ è ancor più chiaro. 

„Si difputa , die’ egli, per fapere, fe 
M riguardandoli il folo diritto naturale, un 
,, giudice eh’ à ricevuto de’ regali per 
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W quelle forte di donazioni che fono valì- 
„ de , è obligato , fecondo la legge natu» 
,) rate, nel foro della cofcenza a reftituire, 
,, fenza che vi ila néceiCtà di un giudice 
y, che vel condanni: s' egli baili, in una 
i, parola , per eflere obligato a reftituire, 
eh’ egli abbia ricevuto , contro la proi- 
„ bizione della legge civile. Io fono per 
„ la negativa. „ Fa dappoi a fe fteflb 
queil’ obiezione. „ 11 giuramento che la 
,, legge fa preilare a’ giudici, eh’ eifi non 
riceveranno regali, non farebbe dunque 
,, che uno fcherzo? Ciò farebbe vero, 
„ egli rifponde , fe quella legge pk)rtaife 
,, che quei eh’ àn ricevuto de’ regali 
„ faranno obligati a reilituìrli , fenza che 
„ faccia d’ uopo di attendere una fentenza 
„ j:hc vel condanni. Quella rifpolla è 
tanto più fondata, quanto che per la 
„ formula del giuramento lì promette di 
,, non ricever cofa alcuna , e non già di 
non ritenere. », 
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ANNOTAZIONE II. 

JDell' impudenza di Gefuiti che flendono 
alle donne onorate , allo donzelle , alle 
religiofe , ciò che le leggi non accordano 
che alle bagafcie. 

I 

jP* A d’ uopo eh’ io qui efamini la feda 
Impojìiira de’ Gefuiti , in cui apertamente 
difendono la vergognofa dottrina de’ loro 
cafifti , che permettono alle donzelle ed 
alle donne onorate di fare un traffico in- 
fame della loro pudicizia, non vergognan- 
doli d’ affermare che ,, quella dottrina è 
,, tirata da’ facri libri , ed autorizata da 
,, tutti i Giureconfulti. ,, 

Ciò eh’ io offerverò in primo luo- 
go, fi è efl’er cofa ftraordinaria che gli 
lldfi Gefuiti confelTando , come elfi fanno , 
che quanto loro qui fi attribuifee, è vera- 
incnre loro dottrina , trattano iion pertan- 
to d’ impojìura 1’ attribuirla loro ; ciò eh’ 
elfi fanno non folo a riguardo di quello 
punto , ma ancora di varj altri , fu de’ 
quali eifi confelfano ancora non efier loro 
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ftati importi. Io non veggo altra ragione 
che gli abbia indotti ad operare in quella 
guifa, fenoli perche ben prevedendo di 
non potere ottenere T approvazione delle 
perfone rifchiarate , erti non ifcrivono che 
per gl’ ignoranti, che abbagliar vogliono 
con querto gran numero d’ impojlurey di 
cui rimprocciauo Montalto. • 

M A fe querto è un artificio della loro 
politica, non fo fe artificio fia o piutto. 

Ilo ignoranza 1’ impiegare , coni’ erti fan- 
no , tutto querto capitolo a trattare una 
quiftione, in cui Montalto non è aflblu- 
tamente entrato, e’I non dir cofa alcuna 
della dottrina eh’ ei riprende ne’ loro ca- 
firti. Concioflìacchè prego 1* Apoìogirta 
ad oflervare, darli tre opinioni difieren- 
ti, anche fra’ Cafifti, fulla quiftione di 
cui fi tratta. 

Alcuni credono , che non polTa ri- 
ceverli legittimamente colli veruna per un* 
azione cattiva , e che fe fi è ricevuta al- 
cuna cofa , debbafi reftituire. 

✓ 

Altri, nel cui numero ritruovanfi 
S. Tommafo c S. Antonino , diltinfjuono , 
le azioni cattive, e credono poterli rite- 
ner ciò che fi è ricevuto per quelle, che. 
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comunque vergognofe , fono tuttavìa per* 
meife o tollerate dalle leggi, com’ è il 
peccaminofo comercio delle meretrici: ma 
che fi voglia reftituirq ciò che fi è rice*. 
vuto per le cattive azioni , che le leggi 
punifcono, o che fono’ contro là giufti- 
zia , come V adulterio , 1’ omicidio , &c. 

I terzi finalmente ( e qusft’ è ' il fenti- 
mento de’ Gefuiti ) non obligano a re* 
ftituir ciò che fi è ricevuto per un delit- 
to di qualfivoglia natura. 

Montalto, eh’ altra mira non aveà 
nelle fue lettere , che di combattere le 
opinioni de’ cafifti , manifeffcamente cor- 
rotte , non à voluto parlare , della feconda 
di quefta tre opinioni rapportate , cioè che 
non fiafi obligato a reftituire il danajo 
fcandalofo, ma permelfo dalle leggi, com* 
è quello dalle donne publiche e de’ Com- 
medianti. Egli non à condannato che la 
terza , vedendoli in ciò appoggiato da S, 
Tòmmafo , da S. Antonino , e da tutti 
ì Giureconfulti. Egli à dunque evitato 
di dire in qualche parte , che le meretri- 
ci fodero obligate a reftituire. Percioc- 
ché non volea egli trattenerli a difputar 
(ù di cofe dubbiofe, quando tanti difor- 

dini 
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dini raanifefti gli fi offerivano da' impug-.| 
narfi. 

O R eh’ à fatto 1’ Apologifta ? Egli paC. 
fa fotto filenzio il guadagno degli adul- 
terj , degli omicid) , delle fentenze ingiu- 
fte, e di altre colpe contro della giudi, 
zia, eh’ è il folo guadagno che Montalto 
pretende doverli reftituire: egli fi gejta 
nel guadagno delle meretrici , di cui pec 
altro Montalto non parla. Egli cerca dap. 
pertutto delle pruove per appoggiar 1’ opi- 
nione di quei che vogliono eh’ effe non 
fieno punto obligate a reftituire, e priio- 
va in fatti, che divérfi autori fono di 
quefto fentimento. Che rifponderafll dun- 
que ad un uomo che dopo di ciò fi lafl 
eia trafportare dal Gefuitico furore, che 
grida all’ impoftura , che chiama in tefti- 
lìion) il cielo e la terra , che carica la gen- 
te d’ ingiurie, e che ciò non oftante non 
fa cofa gli fi obbietta ? Che dovrà dirfi 
ad un uomo che ignora una cofa si co- 
mune com’ è , anche fra’ cafifti , la differen- 
za eftrema che fi vuol porre a quefto ri- 
guardo fralla condizione delie donne pu- 
bliche e quella delle donne di onore, 
delle donzelle? 

Tom, III. R 
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Si è creduto neceiTario il tollerare in 
alcune città le meretrici, per evitare Hif- 
ordini maggiori- Perciò quella profeflìo- 
iic comecché infame , è Hata tuttavia in- 
trodotta nella republìca a cagione della 
menzionata utilità. E’ Hata tollerata , per- ' 
chè fi è trovata in alcuni luoghi necefla- 
ria, per impedir gli uomini d’ immerger- 
li <n più gravi delitti. Ciò eh’ à fatto 
dire a S. Agoftino , che fe fi fàceflero 
morire le donne publiche, fi aprirebbe la 
llrada a difordini più gravi. Era dunque 
giudo che accordandoli la vita a queda 
ìorta di perfotie, fi lafcialfe altresì loro il 
irvezzo di fulfidere. Il guadagno dunque 
eh’, elle fanno non è tanto una ricom- 
penfa delle loro colpe, quanto un regalo 
che loro accordano le leggi, per quell* 
utilità , che pretendefi eh’ effe arrechino 
al publico. Egli è una fpecie di talTa , cui 
condanna gli sfrenati la Republica , ed 
aggiudica a quede dirgraziaté , e non già 
un falario del colpevole loro commercio* 
che per fe deflb non merita che cadigo. 

N o N è lo defib delle donne onede , delle 
donzelle , e delie religiofe. Le leggi pu- 
nifeono feverilTìmamente la loro inconti- 
nenza , anzicchè tollerarla. Non fi può 
dunque conchiiider cofa alguna per elle. 
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dall’ indulgenza eh’ anno le leggi per le 
donne publiche. £ che , perchè le leggi , 
per impedire che non venga aifalita la 
caftità delle donne maritate, tollerano il 
guadagno delle donne publiche, vorreb- 
bed che ciò che riceve una donna mari- 
tata per un adulterio, cioè per lo (lelTo 
delitto che le leggi àn voluto prevenire > 
tollerando le donne publiche, fode ancora 
un guadagno permeflb e legittimo? Una 
donna, fecondo gli autori della feconda 
opinione, fa un azione infame prodi- 
tuendod ; ma perchè eli’ è già publica , 
non fa un azione infame ricevendo ciò 
che' gli viene offerto. Cioè 1’ infamia del- . 
la fua profeflìone feufa la vergogna 
del guadagno eh’ ella fa. Dunque, poi- 
ché la condizione d’ una donzella è in- 
ticramente differente da quella delle mere- 
trici , elleno fanno un azione infame , 
non folo lafciandofi corrompere , ma an- 
cora ricevendo il prezzo del loro delitto. 

N o N fi abufino dunque più i Gefuiti 
dell’ efempio delle donne publiche , per 
difendere la detefiabile dottrina de’ loro 
CalìlH. Cellino di porre a prezzo gli adul- 
teri , gli omicidi , e ciò che non può prof- 
ferirli fenza orrore , la fteffa caftità delle 
vergini confacrate a Dio. S* eglino anno 

R 2 - 
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'ancora un qualche avanzo dì erubefcenza 
fi arroflifcano di quella abominevole deci- 
fione di Leflìo (*) , che Montalto fcriven- 
do in Francefe à faviamente fuppreflb , e 
eh’ io ofo appena di rapportare in lati- 
no : quod opere malo eft acceptum , non éji 
Ysjììtiiendufn , nifi forte quis prater comnnt- 
nem a/iimationem excejferit: ut fi meretrix, 
qtm ufuram fui corporis concedere folet utm 
aureo , ah aliqtio jnvene extorfeì'it quinqua- 
ginta , tamquam pretìum. Hoc tamen non 
habet locum in ea qu£ putattar honejìa j uf 
■fi matrona aliqua , vel fitta centum aureos 
prò tifttra corporis accipìat ab eo qui dare 
poter cit , retinere potefi. Nani tanti ^ plu~ 
ris potefi ftiani pudicìtìam afiimare. Res 
tniìn qua certtm pretìum non habent , ncque 
ad vitam fuut neceffiiri £ , fed voluptatis cau- 
fi qiuruntur , arbitrio venditori poffuitfi 
afìimari. 

Q_ueste fono, Padri' miei, le abo- 
minevoli mafiìme de’ vofiri Autori. Eflì 
ftimano più i delitti a proporzione della 
gravezza loro e del caftigo che fi merita- 
• no. Ed altra tlifFcrenza non pongono hal- 
le meretrici e le donne oitefte , lenon che 


(*) Lik 2. c, 14. 7/. 7J. 
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quefte pofTono vender, a maggior pre 7 ?:o 
la loro infamia , e rifervarfi per i ricchi 
comperatori , che nel tempo ftelTo poflb- 
110 foddisfare alla paflìon loro , e alla loro 
avarizia. 

Potrei qui citare un gran numero 
di Calìfti antichi , che con orrore àn ri- 
gettata una si infame dottrina : parmi po^ 
rò non elTer nccelfario il confutar con 
delle autorità certe cofe , che afcoltarfi 
non poflbno da chi conferva un qualche 
poco di erubefcenza , fenza concepirne 
immediatamente dell’ orrore e dello fde- 
gno. 


Perciò’ per riftrignere in poche pa- 
role quanto fi è detto fu di quello fuggetto, 
ò ftabilito come altrettanti principj co- 
llanti , che non polTon vemferfi i delitti » 
che non può venderfi 1’ impudicizia , nè 
r ingiuftizia, nè 1’ omicidio j che quefte 
azioni e tutte le altre colpe fono al di 
fotto di ogni prezzo, ed altro non meri- 
tano che caftigo : che s’ egli non è per- 
meftb il comperar qualche cofa con della 
falfa moneta , lo farà ancor meno il com- 
perar con delle colpe : che quefto com- 
mercio è proibito non folo dalle leggi pO- 
fitive., ma ancora dalla legge divina : che 

R 3 
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in quefta quiftione fi vuol prendere il 
contrario dell’ opinion de* Cafifti ; che 
laddove elfi pretendono , che il guadagno, 
che dalle colpe proviene, fia legittimo e 
permelTo, fe dalle leggi civili non vien 
vietato , fi dee credere al contrario , che 
quello lucro è Tempre illecito, purché 
quelle ftefle leggi no’l permettano , e che 
nelle circollanze in cui lo permettono , 
non polTan riguardarli che ■ come una ri- 
compenfa non già del delitto , ma dell* 
utile , che fa tollerare certe colpe , e co- 
me un dono che viene non tanto da quei 
che comperano la colpa, quanto dalla 
republica che per quello mezzo fi rifeatta 
dal pericolo eh* efla teme , eh’ eglino non 
ne comettano delle più gravi. 

Io defidero che quanto dico, intendali 
in maniera , che non fe ne inferifea difpen- 
far io alTolutamente le donne publiche 
dal reftituire. Conciofllacchè io non in- 
tendo definir cofa alcuna in' quella mate- 
ria. So edere ancor controverfa fra* ca- 
filli. In fatti diverfe cofe fono permelfe 
dalle leggi umane , che non lo fono fecon- 
do r eterna giullizia. .Siccome le leggi 
umane altra mira non anno che il man- 
tenimento della focietà civile , tollerano 
tutte quelle colpe che non fono contrarie 
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aV bene di quefta Società. Perciò l’ in> 
dulgenza eh’ effe anno per le meretrici, 
non è una pruova certa che quefte rite- 
ner poflàno ciò eh’ àii guadagnato colle 
loro colpe. 

Q_u INDI tuttodì noi veggiamo , che 
quelle che per divina mifericordia vcn«. 
ron chiamate ad una fincera convcrlìonc, 
come quelle peccatrici, la cui penitenza 
à rendute fi celebri nella Chiefa , e che 
noi come fante veneriamo, anno riguar- 
dato con tanto orrore le ricchezze , eh’ 
erano il prezzo delle loro fceleragini , che 
le fumarono fin anche indegne di diftri- 
buirfi a’ poveri , e degne fola mente d’ ef- 
lèr gettate al fuoco, per eifervi ridotte 
in cenere. Egli è quafi irnpofiìbile che 
tutte quelle che ritorneranno finceramente 
a Dio, non entrino ne’ medefimi fenti- 
menti , che non abbiano ancor eife in or- 
rore tutti quefti argomenti delle fregola- 
tezze loro , e che non vi rinuncino in- 
tieramente. 

Imiterò’ dunque in quefta quiftlo. 
ne, ed in tutte le altre, l’ eifempio di 
Montalto. Non deciderò temerariamente 
le cofe dubbiofe , ed applichecommi uni- 
camente a combattere le fregolatezze che 
fono evidenti. 

R 4 
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Del contratto Moatra. 

T I Apologista difende sfacciata- 
mente il contratto Moatra nella fua fet- 
tima Impojlura: ed accufa Montalto o d’ 
ignoranza , s’ egli non à faputo che quefto 
contratto è ftato approvato da molti ca- 
fidi j o di prefonzionc , fe fapendolo , T 
à ciò non odante condannato. 

I o rifpondo brevemente ad ambedue 
qiiedi rimprocci , che in vece di biafimar 
Montalto di avere ignorato , o d’ aver 
difpreggiato il fentimento de’ Caddi , dee 
piuttodo lodarli per non eflerd curato di 
quanto penfavano autori di queda tem- 
pra. Concioffiacchè cos’ importa il pen- 
far di un Bonaccina, di un Navarro, e 
di alcuni altri «Scrittori ofeuri nella Chic- 
fa , e celebri folamente fra’ Caddi, quand’ 
è certillìmo eh’ una cofa ripugna al buon 
fendo , è oppoda al fentimento degli no- 
mini da bene , ed è contraria fin anche 
a tutte le nozioni dell’ equità , non dico 
già che la grazia abbia imprefiì nell’ anima 
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de’ Criftiani , ma che lo ftelfo peccato 
cancellar non à potuto dal cuor degli ftef- 
11 pagani? Perciocché io non appello 
<jui, come à fatto Montalto, al Parla- 
mento di Parigi , eh’ à punito fempre 
feveramente quella Porta d’ abufi. Io 
ne appello al tribunale de’ Filofofi Pagani ; 
e non Polo de’ Filofofi , ma di tutti gli 
uomini del mondo, che non faran preve- 
nuti. Io fon ficuro che il Polo fenfo co- 
mune farà loro rigettare immediatamente '' 
la vana fottigliezza inventata da’ Gefuiti , 
per render permelTo il contratto Moatra. 

E G L I è certo che 1’ ufura è proibita 
dalle leggi divine ed umane, cioè è proi- 
bito eh’ una perfona che riceve del danajo 
contante , s’ oblighi a rendere una fom- 
ma maggiore di quella che gli è Hata 
impreftata ; perciocché ciò per l’ appunto 
ognun intende per l’ ufura. Dunque non 
c permelTo nè 1’ imprellare, nè il riceve- 
re del danajo fotto di quella condizione. 

Perciò’, per ifpiegar la cofa con 
un efempio , fuppongo un giovine Peapef- 
trato, e che non fi prende veruna briga 
dell’ avvenire , che dimandi del danajo 
in prellito. S’ egli riceve lOO. Luigi 
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il’ oro (*) , e faccia un obligo di 15^0.' 
egli è evidente che colui che gliel’ impre- 
fta è un ufurajo. Neppure i Cafifti po- 
trebbero negarlo , quand’> anche il volefiè*- 
ro. Ma fe quello giovine che vuol ave- 
re a qualunque collo del danajo, non 
truova chi voglia imprellarglielo a que- 
lla condizione, e che per averne s’ av- 
vifa di fervirll dell’ efpediente propofto 
dall’ Efcobar : > s’ egli s’ indirizza ad un 
mercadante, da cui compera a credito 
un Cavallo l ^o. luigi d’ oro , e che lo 
rivenda per 100. Luigi danajo contante, 
r Apologilla potrà egli negare , che in 
quello calo , non meno che nel primo , 
il nollro giovine non abbia prefo in 
prello il danajo con ufura? Non è egli 
forfè obligato a rendere più di quel eh’ à 
ricevuto ? Non confille forfè in ciò 1 ’ ufu- 
■ra? E 1 ’ artifice di quella vendita imma- 
ginaria può egli impedire che non vene 

abbia in quello trattato? 

# 

, V o I mi direte forfè , efler vero che 
quello giovane prende in prello con 
ufura, ma il mercadante non impronta 
ad ufura vendendo a credito la fua mer- 


0 Moneta francefe 48. paoli Romani in 
circa. 
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catanzia j e ricomperandola a danajo con- 
tante ad un prezzo minore. Ma come 
può fard, eh’ uno prenda del danajo ad 
(ufura, fenza che l’ altro io impronti altre- 
sì ad ufura ? Come fe Iddio non vedede 
che quefta compera e un giuoco , un ar- 
tificio, per coprir l’ ufura! Imperciocché 
non è egli evidente che il noftro già. 
ville non à altra mira che di ottener del 
danajo per quefto mezzo ? Se dunque il 
Mercatante Tene accorge , e che non ven- # 
de le fue mercatanzie, che coll’ animo di 
ricomperarle , quello fine lo rende già 
colpevole d* ufura. Ma fe , al contrario , 
egli non lì avvifa della mira del giovine, 
fenon fe quando gli fa la propofizione di 
ricomperare le proprie mercantanzie , e le 
ricomperi , commette 1’ ufura. 

Sono molto fcaltri i Cafifti quando 
dimandano , che colpa v’ è a rendere le 
mercatanzie , e quale a ricomperarle ? 
Come fe le cofe della morale fi dovclTero 
trattar metafificamente , e non già efami- 
natfi con tutte le loro circoftanze. Di- 
manderò ancor io , qual colpa v’ à a porre 
la mano nell’ altrui borfa , quale a ferrar- 
la, e quale finalmente a fuggire? Sepa- 
rate tutte quelle azioni , effe làranno in- 
nocenti : unitele , comporranno un furto. 
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Come ancora, non è un delitto il. vende- 
re le mercatanzie , nè il ricomperarle : 
ma fe voi unite quelle due cofe, cofic- 
chè il ,mercadante dia cento luigi al gio- ^ 
vine, e ne riceva un obligo per 150. e- 
gli è si certo che dà il i'uo da^ajo ad u- 
fura , com’ è certo che il giovine lo rice- 
ve ad u fura. 

Ciò’ fa vedere quanta ragione avca 
uno de’ più grandi uomini di quello fe- 
cole (il Sig. le Fevre , precettore di Lui- 
gi XIII.) di chiamar quella feienza de’ 
Gefuiti , t arte di gavilJar con Diof e 
quanto la prudenza de’ MagiUrati che 
condannano di ufura tutti i contratti 
Moatra e Barata, è più fevero, più giu- 
Ho, e più grave di quella nuova dialetti- 
ca, che fi lludia a difpetto del buon fen- 
fo, di efimerli dall’ ufura. Perciocché 
uoji poflbn ravvifarfi le vane fottigliezze , 
lenza rimaner convinto , che in fatti 
quelli contratti non dilFcrifcono dall’ ufu- 
ra , che nel mifchiarvi la frode , la fur- 
beria, ed un più gran difprezzo della leg- 
ge di Dio, di cui burlanfi i Cafilli fin- 
gendo di temerne la' violazione. 
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ANNOTAZIONE IV. 

VelP ufura. 

J5 ASTA di aver letta l’ Apologia de’ 
Gefuiii , per non maravigliarfi che V Apo- 
pologifta abbia ofato difendere, come egli 
à fatto , il contratto Moatra. Conciolllac- 
chè il folo male di quello contratto è l* 
nfiira. Or l’ autore delia prim’ apologia 
, toglie per modo l’ ufura da ogni forta di 
trattati, eh’ io non più faprei ove ritro- 
varla. Concioffiacchè egli appruova aper- 
tamente che fi tiri un interelfe certo del 
danajo , feiiza alienarne il fondo. Egli 
elude con delle puerili diftinzioni i Cano- 
ni de’ Concilj , e l’ ordinazioni de’ Prin- 
cipi che le condannano. Egl’ infegna fi- 
nalmente , che quelle leggi non fono Ha- 
te fatte che contro le ufure enormi degli 
Ebrei, eh’ erano contro il diritto natu- 
rale e divino : e non già contro le ufure 
che fono in ufo fra di noi, e con cui 
ritirali un frutto onefto di un fondo che 
non viene alienato. Dal che egli con- 
chiude, che ceiTando il fine della legge, 
non v’ è alcun' obligo d’ ofiervarla. 
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Se i Magiftratì ed i Vcfcovi fofFrono 
una fiimlc licenza, non lo vedere di qual 
ufo efler pofliìno le leggi e i Canoni. 
Conciojfllacchè per qual ragione non farà 
egli lecito a ciafeuno , per difpenfarfi dall’ 
odervarle, il dire, ad efempio de* Gefui- 
ti, che il fine di quelle leggi è celTato , 
c che perciò non v’ è. più obligo di ofler- 
varle ? Ma o io confuterò altrove una si 
perniciofa mailìma , o altri io imprenderan- 
no. Io non ò animo di porre dinanzi 
agli occhj de’ miei Leggitori gli errori 
tutti che feniinati ritruovanli in quello 
libro. Non pollo tuttavia difpenfarmi 
dal far odèrvar di palfaggio l’ ignoranza e 
la temerità grande di quell’ autore, con 
cui ardifee di alfcrire' ,, che noi non ahbiam 
canoni , fono quelli i propr] di lui termini , 
prima di Aleffandro HI. che proibifeano il da- 
re in prejlo cogl' interejjì alle perfine lai- 
che ; comecché notorio fia che gl’ ira- 
prelli ufuraj fono Ha ti fempre proU 
biti nella Chiclà , come apparifee da 
un gran numero di canoni o di decreti 
eh’ oror citerò , tutti fatti molto tempo 
prima di Aleifandro 111. 

P o s s o N vederli fu di quello < fugget^ 
to il primo Concilio di Cartagine ten- 
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nuto nel 348. folto di Grato Vefcovo di 
* quella città, c. 13. e’I IV. tenuto nel 
398. con. 57, : la Lettera di S. Leone 
ai Vefeovi della Campagna, cap. 3. il Con- 
cìlio di Chalccut nell’ Inghilterra , tenu- 
to nel 787. c. 7. quello d’ Aix-la Chapélle' 
nel 789. Gfl«. quello di Parigi nell* 
829. c. 53. quello di Meaux , nell’ 84T- 
can. 5^. quello di Pavia, nell’ 850. can. 
21. il III. di Valenza nell’ 85^- c. io. 
i Capitoli di Eraldo, Arci vefcovo di 
Tours dell’ anno 8S8* c. f la Coftituzio- 
ne di Reculfo Vefcovo di SoilTons dell* 
anno 889. c. 17. il Concilio di Trofli nel- 
la diocefi di Soilfcns, nel 909. c. 15. cui 
può aggiugnerfi il Penitenziale Romano, 
eh’ è molto più antico dì Alelfandro IIL 
Se alcuno „ die egli , dà ad ufura , 
„ commette una rapina. Perciò chiunque 
„avrà efatto delle ufure, farà fottopofto 
„ alla penitenza per tre anni , di cui paR 

„ feranne uno in pane ed acqua. „ 

. ' 

L’ Apologifta però', ignorando quelli 
Canoni , non à perduto gran cofa. 
Quand’anche li avelfe conofeiuti , non av- 
rebbe perciò cangiato di fentimento. Con- 
cioflìacchè il principio eh’ egli ftabilifce 
alla pag. 116. „ che i canoni non cau- 
„giano la natura delle cofe, e non fan- 
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„ no che ciò che non è ufura , prefo in 
„ fe fteflb , e fecondo la Ina natura , io di- 
„ venga allorch’è proibito „ , quello prin- 
cipio , dilli , è un mezzo licuro per elu. 
dere fenza difHcollà tutte le proibizioni 
che i Conciij àn fatte fino ad ora , e che 
far potranno per 1’ avvenire. 
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LETTERA IX (^). 

SCRITTA AD UN PROVINCIALE 
DA UN SUO AMICO. 

Della fai fa Divozione a Maria Vergine che 
li Gefuiti introfhijfero. Diverfi 7 Hodi fa- 
cili che inventarono -per falvarfi fenza in- 
comodo , e fra gli agi d^tani vita molle, ' 
■ MaJJìme loro '[opra ambizione y /’ invi- 
dia , la ghiottoneria , gli equivoci , le re- 
firizioni ììientali , le libertà che accordano 
alle donzelle y le vejìi feminiliy il giuoco y 
' ed il precetto di afcoltar la Alejfa. 


Parigi, li 3 Luglio 16)6 


SIGNOR MIO 


' . r. ‘ 

i'w 1 Lt> 




N che quello che fecemi il buon Pa- 
dre , 1’ ultima volta che lo vidi. Subito 
che mi fcorfe , mi venne incontro , e mi 
diflfe, riguardando fu un libro che aveva 


/v'vì) 


o N vi farò altro complImentò7 


(*) Il piano di quefta Lettera venne fonimi 
niftiato al Pafchal dal Sig. Nicole. 

Toìiu UC, S 
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in mano „ Non farefte voi mille volte oHi- 
gato a chi vi aprilTe il Paradifo? Non 
,, paghercfte un millione d’ oro per aver- 
,, ne una chiave, onde poter entrarvi quan- 
„ do vi tornaffe in piacere ? Non v’ è d* 
„ uopo di si grandi fpefe : eccovene una , 
yt colla giunta di cento a miglior prezzo. ,, Io 
non mi fapeva» fé il buon Padre o leg- 
gelTe, o parlade di Tua bocca; ma mi 
traffe ben predo di dubbio, dicendomi. 
Codede fono le prime parole d’ un bel 
libro del Padre Barry della nodra Com- 
pagnia ; perchè non dico ' mai niente da 
medeflb. Che libro è ? foggiunfi. Ecco- 
ne il titolo , diife. Paradijo aperto a 
Filaria con cento divoziom alla Madre di 
Dio y facili da praticarfi. Capperi! diffi. 
Ognuna di quede facili divozioni puù 
aprire il Cielo ? Si , rilpofemi ^ vedetelo 
dietro alle parole che udide. „ Cenante 
j. Divozioni alla Madre di Dio che trove- 
„rete in quedo libro, fono altrettante 
„ chiavi die vi fpa'ancheranno il Paradi- 
„ fo , purché le pratichiate j „ e perciò 
conchiude dicendo „ che fi contenta che 
„ fe ne pratichi una fola. „ 

Ciò’ udendo , infegnatemene almeno 
villa , gli didì , delie più facili. Sono tutte 
facili, mirifpofe : per elfempio, „ Salutar la 
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55 Vergine quando fi pafla davanti a qualche 
„ Tua immagine ; recitar la Corona de dieci 
,j piaceri di Lei , pronunziarne con frequen- 
„ za il nome , dar commillione agli Angioli 
„ di farle riverenza per noftra parte , bra- 
,5 mar di ergerle più Temp) di quanti ne 
„ ereflero tutt’ i Monarchi del mondo , 
„ darle il buon di e la buona fera ogni 
„ giorno! dire ogni di 1 ’ Avemmarìa in 
„ onore del cuor della Vergine „ e dice 
che quella divozione ci dà una maggior 
Scurezza di guadagnar il cuore di Maria. 
Ma, Padre mio, foggiunfigli , ciò debbe 
intenderfì, purché fì doni parimenti il 
proprio cuore a Maria. Oibò : mi rifpo- 
fe; non v’ è neceilità di farlo, quando il 
cuore fìa troppo attaccato al Mondo : Af- 
coltate r Autore. „ Cuore per cuore fa- 
„ rebbe a vero dire ciocché bifbgna far ; 
,, ma ficcome il voflro é un pocolino trop- 
„ po attaccato alle creature , non ofo per- 
„ciò invitarvi ad effibirle codefto piccolo 
jj fchiavo , che chiamate voflro cuore. „ 
Quindi fi contenta dell’ Avemmarìa richie- 
fla« Tali fono le divozioni che infegna 
alle pagine 33, 59, 14^, 172, 

258» e 420 della prima edizione. Que* 
fio é comodillìmo , gli difG , e crédo 
che all’ avvenire non vi farà pur una per- 
fona che fi danni. Aimè! foggiunfe il 

S '% 
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buon Padre , ben fi vede che non fapete 
fin dove giunga la durezza del cuore di 
certuni ! Ve n’ ha dì quelli che non fa- 
prebbero rifolveifi a dire ogni giorno que- 
ite due fole parole j buondì, buonafera, 
concioflìacchè quefto far non fi poffa ferì- 
za qualche applicazione. Qinndi bifognò , 
che il P. Barry appreftafle loro qualche di- 
vozione pratica ancor più facile , come 
farebbe a dire „ di portar giorno e notte 
5) una corona attorcigliata al braccio, a 
„ guifa di braccialetto , o di portar adoC. 
3, fo il Rofario, od una effigie della Ver- 
gine. „ ‘Cosi c’ infegna alle pag. 14, 
2,26, e 447. Poi alla pag. io 5 . fog- 
giugne 5 „ Eppoi dite che non vi porgo 
,, delle Divozioni facili per guadagnarvi 
„ la buona grazia di Maria. „ Quella è 
ben una facilità eftrema ! gli dilli. Mai- 
fi > rìfpofemi, quefto è quanto fi ha po^- 
luto fare, e credo che quefto ballerà , 
perchè altrimenti bifognerebbe ben alfec 
miferabile per non voler impiegare un fol 
momento di tutta la vita , per avvilup- 
parli una corona intorno al braccio, per 
mettere un Rofario nella faccoccia, et 
con ciò alficurarli della fua eterna falli- 
te , e con tutta lìcurezza, ficcome non 
furono mai delufi quelli , che ne fecero 
la prova , in qualunque maniera abbiano 
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vlfluto! benché però non manchiamo di 
elòrtarli a viver bene. Non vi recherò 
qui , che il folo eflempio riferito alla pag. 
34, d’ una donna, che praticando ogni' 
giorno la divozione di falutar le Imagi- 
ni di Maria , vide per tutta la vita in pec- 
cato mortale , moti in tale ftato , c fi 
falvò per li meriti di cotal divozione. 
come può efler mai qiicfto ? gridai. Dio , 
rirpofemi , feccia rìrufeitare a bella polla : 
taiito è vero, che praticando alcuna di 
tali divozioni non fi può perire. 

Davvero, foggiunfi, che le Divozioni 
alla Vergine fono un poflènte mezzo per 
giugnere alla falute , e che anche le più 
picciole fono di un gran merito, fe pro- 
vengano da un movimento di Fede , e 
di Carità, come ne’ Santi che le pratica- 
rono , ma dar da credere , che ufandole 
fenza cangiar vita , fi farà una buona 
converfione in morte, o che Dio ci ri- ' 
rufeiterà, quello mi fembra un voler man- 
tenere i peccatori nclli loro difordini, con 
quella falfa pace, che porta feco una con- 
fidenza fi_ temeraria, in vece di ritirar- 
neli con una v<:ra converfione , cui fol- 
tanto la Grazia può produrre. „ Che im- ' 
„ porta, rifpofemi il Padre, per qual via 
j, entriamo in Paradifo , purché ci entria- 

S 3 
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mo„ ficcome dice in tal propofito il no- 
llro celebre P: Binnetti , che fu noftro 
Provinciale , nel fuo eccellente libro de’ 
Caratteri della Predejiimzione n. 31, pag. 
130, dell’ Edizione quindiccfima. „Sia 
jjdi balzo, o di volo , che ci cale , pur- 
,, chè conquidiamo la Città della Glo* 
„ria?„ Confeflb, diflì, che ciò non im- 
porta , ma il punto dà fe ci entreremo. 
La Vergine, dilT’ egli, n* è mallevadri- 
ce : vedetelo nelle ultime righe del libro 
del P. Barry. „ Se accadefle che in mor- 
„te il nemico avefle fopra di voi qualche 

pretefa , e che nella piccola republica de* 
„vodri penfieri inforgefle qualche fconvo- 
5, gli mento,, voi non dovete far altro che 
53 dire , che Maria è mallevadrice per 
,3 voi , e che a lei bifogna indrizzard. 

Ma, Padre mio, chi volelTe inoltrarli 
fu quedo punto ci darebbe molto da fa- 
rei perchè alla fine chi ci aflìcurò che 
la Vergine fi faccia mallevadrice? Il P. 
Barry, foggiunfe, s’ impegna per la Ver- 
gine , eccorie le precife parole alia pag. 
4.6S. , 3, Quanto al vantaggio ed alla feli- 
^ ,3 cita che ne ricaverete, io ve ne fo fi- 
33 curtà, e mi fo pieggio per la buoiìa 
„ Madre. „ Bene bene , replicai , ma e 
chi farà mallevadore pel P. Barry ? Come ? 
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difle con aria maeftrevole , la Compagnia 
n’ è mallevadrice. E non fapete ancora 
che la noftra Società rifponde per tute’ 
i libri de* noftri Padri? Bifogna che ve 
lo infegni , perchè farà buona cofa che 
lo Tappiate. V’ è nella Compagnia un 
ordine , con cui è vietato a qualunque 
Libraio di ftampare alcuna opera de’ no- 
llri Padri fenza 1 ’ approvazione de’ Teolo- 
gi della Compagnia , e fenza la perniif- 
^ (ione de’ noftri Superiori. Qiicfto è un 
regolamento fatto da Errico TII li io Mag- 
gio 1^83 > e confermatto da Errico IV li 
20 Dicembre 1^03^, e da Luigi XUI li 14* 
Febbraio 1612 ì coficchè tutta la Compa- 
gnia viene ad effer rifponfabile de’ Libri 
di ciafeuno de* noftri Padri ; e quefta è 
lina cofa affatto particolare della noftra - 
Compagnia: quindi avviene, che non el- 
ee da noi alcuna opera , che non abbia 
Io Spirito della Compagnia ; ecco ciocché 
bifognava farvi fapere. Mi faesfte, rif. 
pofi, un gran piacere, e ni’ increfee fol- 
tanto di non averlo faputo prima ; poiché 
codefta cognizione richiede eh’ abbiali 
maggior riguardo per di voftri Autori. La 
avrei fatto prima , mi foggiunfe , fe pri- 
ma ne avelli avuto l’ occafione ; tuttavia 
fervitevene per l’ avvenire, e profeguia- 
mo il noftro punto. 

S 4 
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Credo d’ avervi moftrato de’ mezzi di 
afficurar la voftra eterna falute affai faci- 
li , certi , e numerofi ; ma ciò nulloftan- 
te i noftìri Padri defidererebbero , che il 
crittiano non fi chiamaffe pago foltanto 
di arredarli fu quedo primo grado, dove 
fi fa folo ciocch’ è unicamente neceffario 
per falvaiTi: e ficconi’ eglino afpirano del 
continuo alla maggior gloria di Dio, cosi 
vorrebbero folicvare gli uomini ad una 
vita più piaj e perchè i mondani lono 
ordinariamente didornati dalla drana i- 
dea , che loro fu data della Divozione , 
abbiamo creduto aflol^tamente neceffario 
il togliere codedo priqio odacolo. Per 
^ quedo appunto il P. le Moyne compofe 
, un libro della Divozione comoda , che gli 
acquidò una gran fama , in cui dipinge 
la divozione come la .più piacevol cofa 
del mondo , e ben fi può dire , che nef- 
funo abbiala conofeiuta meglio di lui : Ec- 
co le prime parole di queda incompa- 
rabil opera. „ La virtù non s’ è per an- 
,5 che modrata ad alcuno, nè fe ne fece 
alcun ritratto, che la raffomiglij ed è 
„ ben cofa drana , che sì pochi abbiano 
„ avuto la premura di aggrapparli follo 
„fcoglio dove foggiorna, Se ne finfe una 
„audcra, amante della folitudine, acom- 
55 pagliata fempre dal dolore, e dalla fa- 
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tlca, nemica d’ ogni divertimento, ed* 

„ ogni giuoco , che tuttavia fono il più 
„ bel fiore della giocondità , ed il condi- 
„ mento della vita. „ Tanto dice alla , 
pag. 92. 

» 

Ma, Padre mio, gli foggiunfi, fo al- 
meno che la vita di alcuni Santi fu au- 
Iteridìma. E’ vero, mi difle , ma ci affi- 
cura il P. le Moyiie alla pag.. 191, che 
vi , furono Tempre pur anche de’ Santi Po- 
liti , e de’ Divoti civili , e quindi alla pag. 
8^ dice , clic la differenza de’ loro coftu- 
mi deriva dalla diverfità de’ loro umo- 
ri : eccone il tefto. „ Noi niego , che 
„non fi veggano de’ Divoti pallidi, e 
„ di complefiion maninconica , amanti del 
„filenzio, e del ritiro, pieni di flemma 
„ le vene , e di terra la faccia. Ma però 
„ fe ne veggono degli altri , che fono d* 

„ una complefiion più felice , e che ab- 
,5 bondano di quell’ umore dolce e cal- 
„do,. e di quel fangue benigno, e puri- 
„ Acato , che coftituifce la vera allegrez- 
„ za. „ Vedete quindi , che 1 ’ amor del 
ritiro , e del filenzio non è comune a 
tutti li Divoti , e che , come vi diceva , 
egli è un effetto piuttofto della complef- 
fione, che della pietà: laddove que’ co- 
Iturai aufteri di cui parlate , fono propia. 
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mente caratteri d’ un uomo felvaggio, c 
intrattabile,: onde il P. le Moyne li pofe 
fra li coftumi ridicoli, e brutali di un 
pazzo melancolico , nella defcrizione» che 
ce ne fece nel Libro VII. delle fue Pittu- 
re Morali , dove così favella. „ Egli è 
„ fenz’ occhi per contemplar le bellezze 
,,dcll’ arte, e della natura, e crederebbe 
„ di aver un pefo enorme , fe avefle pre- 
,, fo per fe* qualche materia di piacere, 
,, Ne’ dì fellivi lì ritira fra li morti , e 
lì compiace più di un tronco d* albe- 
,, ro , e di ima grotta , che di un Palaz- 
3, zo , o d’ un trono. Circa alle ingiu- 
„rie, ed agli aifronti egli è infcnlìbile, 
„ come fe folTe una ilatua fenza V ufo 
,, degli occhi , e delle orecchie. Non co- 
,,iiorce punto gl’ idoli dell’ onore e della 
„ gloria , e non ha pùr un granellino d’ 
-, incenfo da tributar loro. Una bella per- 
„ fona è per loro uno Ipettro; c quegli 
,, afpetti iniperiolì, e fovrani, que’ pia- 
5, ccvoli tiranni , che fanno far per tutto 
„ degli fchìavi volontarj , e fenza catene , 
,, hanno lòpra li loro occhi quella mede- 
,, lima forza, che ha il Sole fugli occhi 
„ de’ Pipiftrelli. „ 

Padre mio riveritifllmo , gli rifpofi, 
fe non mi avelie detto , che il F. le 
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Moyne è V autore di qucfta pittura , vi 
oflìcuro , che avrei creduto elfer ella in- 
venzione di qualche empio per mettere in 
ridicolo i Santi : perchè , o che io non 
ci capifeo (traccio, o.che uria tal dottrina 
è affatto lontana da que’ fentimenti, a cui 
ci comanda il Vangelo di rinunciare. 
Vedete dunque da ciò, diffemi, quanto 
poco ne fapete j poiché tali fono appunto , 
dice il medefìmo Padre nel fine dell* ac- 
cennata deferizione, „ i caratteri d’ uno 
„ fpirito debile , e felvaggio , che non ha 
,, gli affetti onefti, e naturali, come do- 
,, vrebbeli avere;,, ed appunto con que- 
llo mezzo egli „ infegna la virtù e la Fi- 
,, lofofia Criftiana , fecondo il difegno 
„ che s* era propofto in codeft’ opera , 
„ ficcome lo dichiara nell’ avvertimento. ,, 
In fatti non fi può negare, che quello 
metodo di trattar della Divozione, non 
aggradifea al mondo in un modo affatto 
diverfo da quello , con cui fe ne trattava 
prima di noi. Senza paragone , gli rifpo- 
fi , e comincio a fperar , che mi manterre- 
te la parola. Lo vedrete poi , dilfemi , 
poiché fino ad ora vi parlai foltanto della 
pietà in generale. Ma per farvi veder 
più particolarmente quanto li nollri Padri 
raddolcirono la Divozione, ditemi che ve 
ne prego, non è ella una grande confoi 
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lazioiie per un ambiziofo d’ intendere ^ 
che può coiifervar una vera divozione 
con un amore fregolato alle grandezze ? 
Gnaffe ! gridai , e con qual ardore la cer- ^ 
cano! Si, diiP egli, poiché il defiderar 
le grandezze è Tempre peccato veniale 
(purché non fi defiderino per offender 
Dio, o lo Stato) c li peccati veniali noti 
tolgono r effer Divoto , fendocchè li mag- 
giori Santi non ne andarono efenti. Que- 
lla è la dottrina dell’ Efcobar , tr. 2 . ex. 

2 . n. 17 . „ L’ ambizione, dice, eh’ è 

„ un appetito fregolato delle cariche , e 
-, delle grandezze, è in fefteffa un pecca- 
„ to veniale : ma fe fi defiderino le gran- 
„ dezze per nuocere allo Stato, o per po- 
,,ter più comodamente offender Dio, 

,, con quelle efleriori circoflanze diviene 
,, peccato mortale. ,, 

Q_u E s T o è un gran comodo , dilli. 

E non è, continuò, una dottrina dolce 
per gli avari quell’ altra dell’ Efcobar me- 
defimo, che dice tr. ex. 5 . n. loo. 

,, So che li ricchi non peccano mortaln»ente 
,, quando nelle grandi neceffità de’ pove- 
,, ri , ricufano di dar ad effi la llmofina 
,, del fuperfluo : ,, Scio in gravi pauperum 
Jiecejìtate , dhites noti dando fuperjlua non 
peccare mortaliter ? Afle , che fe quello è 
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vero , gli rifpofi , io non 'me n’ intendo 
punto di peccati. Per moftrarvelo anco- 
ra meglio, mi difle, non credito voi, che 
la buona 'opinione di feftcìro, e la com- 
piacenza che fi ha per le fue opere, fia 
un peccato de’ più confiderabili? E che 
direte dunque , fe vi farò vedere , che 
quand’ anche codefta opinione che fi ha 
di fe, fia fenza verun fondamento, ben 
lungi dall’ effer peccato, dee riguardarli 
come un dono di Dio ? Polfibile ? dilli. 
Eppure la è cosi, e ce lo infegnò il no- 
Itro immortai P. GaralTe nel fuo libro 
Francefe, che ha per titolo. Somma delis 
verità Capitali della B^ligior.e: leggetene le 
pag. 2. e 419. ,, Egli è un effetto della 

,, Giuftizia commutativa , che ogni fatica 
„ oneffa fia ricompenfata , o colla lode , 
i,o colla mercede, , . . Qiiando un buon 
,, ingegno fa qualche opera eccellente , 
,, viene giuftamente ricompenfato dalle lo- 
,, di piibliche. Ma quando un ingegno 
„ rnefchino lavora molto fenza far cofa di 
,, pregio , e quindi non può rifcuotere i 
,, publici encom), acciocché il fuo lavoro 
,, non fia fenza mercede, Dio gli dà una 
,, foddisfazione perfonale, che non fi può 
,, negargliela fenza una ingiuftifiima bar- 
,, barre : come appunto Iddio eh’ è giuft:» 
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,, dà alli Ranoccbj la foddisfazione del lo> ■ 
„ ro canto. „ 

I 

Or quelle, diffi, fono bcliillìme de- 
ciOoni in favore della vanità , dell’ ambi- 
zione, dell’ avarizia; e l’ invidia farebbe 
forfè più diffìcile da fcufarfi? Ma quello, 
mi loggiunfe , è un punto più delicato , e 
bifogna porre in opera la dillinzione del 
P. Baunio nella fua Somma de’ peccati , 
c. 7. p. 123 della quinta, e fella edizio- 
ne, il quale dice „ cbe l’invidia del bene 
,, fpirituale del Proffimo è peccato jnorta- 
,, le , ma che l’ invidia del bene terapo- 
„ rale è foltanto veniale. „ E perché , 
Padre ? gli domandai. Udite il Baunio , 
mi replicò. „ Perchè quel bene che li 
,, trova nelle cofe temporali è cosi me- 
,. fchino, e di cosi poca confeguenza ri- 
,, guardo al Cielo , che nè Dio nè li 
,, Santi ci badano punto. „ Ma , Padre 
mio , ripigliai , fe quelli beni fono si po- 
co coniiderabili , perchè poi permettete 
agli uomini di ammazzare per confervar- 
li ? Ma voi prendete un po’ troppo male 
le, cofe, mi diife , poiché vili dice beasi 
che fono di poco pregio dinanzi a Dio, 
ma non già dinnanzi agli uomini. Vera- 
mente non vi badai , foggiunfi , e Ipero 
che con tali dillinzioni reftcranno al 
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mondo pochi peccati mortali. Non dii., 
bitate di quefto , mi dilTe , poiché ve i\* 
ha di quelli, che fono mortali di loro 
natura , come per efempio T accidia , u 
fìa pigrizia. 

O I M e’ ! Padre mio , gridai , faranno 
dunque perduti tutti gli agi della vitaif 
Afpettate, diifemi, quando avrete intefo 
la definizione, che da 1’ Efcobar di que- 
llo vizio tr. 2. ex. 2. n. e allora 

forfè cangerete di parere. Uditela. „ L’ 
,, accidia è una triftezza, per cui ci di- 
,, fpiacc che le cofe fpirituali Heno fpiri- 
,, tuali , come farebbe aver difpiacere che 
,, li Sagramenti • fieno le fonti della Gra- 
,, zia. £ quello è un peccato mortale. „ 
O! s* ella è così, rifpofi non credo che 
alcuno fi fia giammai penfato d’ eifere in 
cotal guifa accidiolb. Appunto così ne 
dice!’ Efcobar al num. lOf, „ ConfeflTo 
„ch’ è rarifiìmo quello che cada in qu^- 
„ fio peccato di accidia. „ Vedete quin- 
di quanto fia neceifario di definir bene le 
cofe? Maisì che ’l veggio, diflì, e mi 
ricordo in tal propofito delle altre vofire 
definizioni dell* aifalfinamento a calo pen- 
fato , e de’ beni fuperfiui : ma e donde 
nafce che non ufate Io fielfo metodo in 
ogni fo^ca di cafi , per definire alla vi>- 
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ftra maniera tua’ i peccati , onde nel fod* 
disfar alle fue voglie non più 11 peccale ? 

Non è Tempre neceflamo , mi difle , 
di cangiar perciò le definizioni delle colè. 
Potete avvedervene circa la crapola , che 
pafla per uno de’ maggiori piaceri della 
vita, e che folto quello afpetto viene per- 
mefla dall’ Efeobar n. I02 fecondo la 
Prattica della Società. „ E lecito di maii- 
„ giar e di bere quanto ci viene apprella- 
„ to , fenza necellìtà , e per folo piacere ? 
,5 Senza dubbio, fecondo il Sanchez , pur- 
3, che quello non nuoca alla fanità, poi. 
,3 chè e lecito all’ appetito naturale di go- 
j, der di quelle azioni clie gli fon pro- 
„ pie. „ Al/ comedere , bibere usque ad fa- 
tietatem, absqiie necejjìtate , ob folam vo^ 
iuptatem , Jìi peccatiim ? Cwn San&io nega- 
tive refpondeo , modo non obfìt valetudini , 
quia licite potejì appetitus natiiralis fuis aSli- 
hus frui. Allo intender quello, fcalmai , 
ecco un pall’o il più compito , ed un 
principio il più precifo di tutta la vo- 
ftra Morale, e da cui lì polfono dedur- 
re mille comode conclulloni. E che ? 
dunque la gola non è nemmeno^ un pec- 
cato veniale? No, mi dilTe francamente, 
nella maniera che vi accennai, ma, lo, di- 
verrebbe, fecondo 1 ’ Efeobar n. 5 5 . Se 

alcuno 
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alcuno mangiailè e beeffe fìno a vomita^' 
re : ji quii fe usque ari vomitum itigurgitetm 
Ma quello balli Ai tal propolìto. 

» 

Voglio intanto parlarvi un poco fu 
que* facili modi, eh’ abbiara trovato di 
sfuggire i peccati nelle converfazioni , e 
nel maneggio degli affari del mondo. Il 
maggior imbroglio che vi fi trovi egli è, 
di fchivar la menzogna, principalmente quan> 
do il vuol dar a credere qualche cofa fai- 
fa. A quello dunque giova mirabilmen- 
te la noUra dottrina degli equivoci, per 
cui è lecito , come dice il Sanchez Op. 
Mor. p. 2. 1. 3. c. n. 13. „fer- 
„ virfi di termini ambigui , facendoli in- 
„ tendere in tutt’ altro fenfo da quello 
,5 eh’ intendiam noi.,, Già io fapeva 
ciò, dilli. Maraviglia! rifpofemi: 1 ’ ab- 
biamo tanto pubblicato , che al fin tutto 
il mondo ne fu illruito. • Ma fapere però - 
come bifogna far, quando ci mancano le 
parole equivoche? Quello noi fo, rifpofi. 
Ren il previdi , foggiunfemi , perchè la 
dottrina delle rellrizioni mentali è affato 
nuova, ed il Sanchez ce la porge nel 
luogo citato. „Si può giurare di non 
„ aver fatto una cofa , quantunque real- 
„ mente fi abbia fatta , lòttintendendo 
„però fempre nell’ interno di non aver- 

Tom. Ili, T 
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j, la fatta in quel dato giorno , o prima 
„che fi fofle nato, o qualche altra par- 
^ticolar circoftanza flmile, lenza che le 
55 parole che fi adoperano abbiano alcun 
55 fenfo capace di farle conofcere. E 
„quefto è comodiffimo in molt’ incon- 
„tri, ed è giufiillimo, ogni qual volta 
55 fia neceflario , o pel vantaggio , o per 
,5 la fanità, o per 1’ onore , o per le fo- 
„ danze. „ 

I 

Ma il far così mifembra'una bugia » 
che anzi uno fpergiuro. No, mi rifpo- 
fe, e ve lo prova il Sanchez nello fteflo 
luogo, e cosi pure il nodro Padre Fi 11 iu<i 
;zio tr. 2f. c. II. n. 3JI perchè dice, 
che 1’ intenzione è quella che dà la re* 
gola alla qualità dell’ azione. Ed al nu* 
mero 329 ci dà un altro mezzo ancoc 
più ficuro di evitar la menzogna , cioè 
dopo aver detto a chiara voce, giuro che 
7 ton ho ■ fatto qttejìo , fi foggiunga a voce 
bada oggi : ovvero dopo aver detto giuro , 
fi foggiunga piano che dico, poi fi feguiti 
chiaramente che non ho fatto ciò. Cosi 
voi ben vedete che fi dice la verità. E’ 
vero foggiunfi, ma fi potrebbe dire, che 
fi proferifce la verità con voce baffi , e 
la menzogna con voce alta, oltredicchò ^ 
v’ è da temere, che molti non abbiano 
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fui fatto la pronte2za di fervirfi di cotal, 
metodo. Anche a quefto li noftri Padri 
trovarono il ripiego , infegnando ne* luo- 
ghi citati , in favor di quelli che non fan- 
no ufar cotali reftrizioni, che balla loro 
per non mentire, il dir femplicemente che 
non hanno fatto ciocché pur fecero , pur- 
ché abbiano in generale 1’ intenzione di 
dar a* loro difeorfi quel fenfo , che un 
uomo efperto vi darebbe. 

Dite il vero, quante volte vi trovafte 
imbrogliato per mancanza di quella dot- 
trina.^ Qualche volta, dilli. E non di- 
relle,* contiriuò, che fpeflb irebbe alfa! 
comodo d’ elTer difpenfato in cofeienza 
dal mantener la parola data? Quella fa^ 
rebbe, rifpoll, la maggior comodità del 
mondo. Afcoltate, diflemi, 1’ Efeobar, 
che nel tr. 3. elf. 3. n. 48 ci dà quella ' 
regola generale. „ Le promellè non ob-' 

,5 bligano punto , quando non fi ha inten- 
„zione di obbligarli facendole. Ora non 
„ accade troppo fpelTo, eh’ abbiali code- 
„ Ha intenzione , almeno fe non fi copfer- 
,, mi la promelTa col giuramento, o col 
«contratto; coficchè quando fi dice fem- , 
„ plicemente , lo farò , s’ intende che fi 
farà , fe non fi cangi di volontà , per- 

T 2 
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„ che non fi vuol mai con una promcffii 
f, privarli della libertà. ,, 

Apporta molte altre regole, che potete 
vedere da per voi fteflb , e finalmente fog- 
giiignc , che tutto ciò è prefo dal Moli- 
na , e da molti altri de’ noftrì Autori. 
Omnia ex Molina , ^5? : quindi non 

ci refta luogo di dubitarne. 

O, Padre mio, veramente non fapeva 
che r intenzione avefle forza di annullar 
le'promcflc. Voi vedete, mi difle, una 
bella facilità nel commercio del mondo. 
Ma quello che ci recò maggior difturbo 
fu di regolare le converfazioni fra gli uo- 
mini , & le donne, perchè i noftri Pa- 
dri vanno con tutto il riferbo nelle cofe 
fpeteanti alla Caltità. Non è già che non 
trattino le quittioni più curiofe, e le più 
indulgenti , principalmente per le perfone 
maritate, o promcire in matrimonio , 
fupra di thè intefi le quiftioni più ellra- 
ordinarie, che fi pollano mai immaginare, 
e tante me ne dilfe, che potrei riem- 
pierne molte letterei ma non voglio nem- 
meno recai vene le citazioni , perchè voi 
fate veder ie mie lettere ad ognuno, e 
non vorrei fervir d’ occafione con tale lec- 
luia à coloro , che ctrdierebono in ellli 
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il loro folo divertiraentor La fola cofa 
che poffo accennarvi, che mi moftrò ne’ 
loro libri, anche Francefi, è quella che 
potete vedere nella Somma de’ Peccati del 
P. Baunio alla pag. i6^. di certe piccio- 
le confidenze che vi fpiega, purché fi di- 
riga bene la intenzione , come farebbe a 
dire di pajjar per galanti', e refterete atto, 
nico nel trovarvi alla pag., 148- un prin- 
cipio di morale circa 1 ’ autorità, eh’ egli 
dice *ch’ anno .le Donzelle, di difpone 
della loro Verginità feiiza il confenfo de’ 
loro Genitori : Eccone le precife parole ; 

,, Quando ciò fi Faccia col confenfo della 
„ Figliuola, benché il Padre abbia moùvo 
,, di dolerfene} non fi può però dire clic 
3, la Figliuola , o quegli a cui fi é pro- 
,, ftituita, abbiangli fatto alcun torto, o 
,, ufatagli una ingiuftizia : perchè la Fi- 
„ gliuola è in pieno poflcifo della fua 
„ Verginità egualmente che del fuo enr- 
„ po i eflà ne può fare ciocché meglio 
,, gli fembra , toltone il dargli morte , 

3, o troncarne le membre. „ . Giudicate 
quindi del refto. Mi viene in mente a 
quello propofito un palfo d’ un Poeta Pa- , 
gano , eh’ è fiato miglior Cafifia di que- 
lli buoni Padri ; poiché diife. „ Che la 
„ Verginità d’ un Figliuola non è tutt’ 

, ufiktto fuaj iniperciocchè una parte ne 

T 3 
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,, appartiene al Padre, ed un’ altra alla 
„ Madre , fenza li quali ella non piìò di- 
• „ fporne nemmeno pel Matrimonio. „ E 
dubito forte, che non vi Heno de’ Giu- 
dici, che abbiano come legge la mafllma 
affatto oppoila a quella dei P. Baunio. 

Ecco quanto poflb dirvi di tutto ciò 
che intefi , e che durò tanto , che in fine 
fui obbligato a pregar il Padre , 
cangiar di materia. Mi compiacque dun- 
que , e cominciò a difcorrermi ' intorno 
. alli loro regolamenti dirca le Vedi Fem- 
minili. Non parliamo punto di quelle , 
che poteffero aver qualche impura inten- 
zione , ma bensì delle altre ; di cui par- 
lando r Efcobar tr. i. ex. 8- n. 5. dice. 

, ,, Se taluna fi abbiglia fenza cattiva in- 

9, tenzione , ma folo per foddisfhr all’ in- 
3,ciinazion naturale che fi ha alla vanità 
9, {ob naturalem fajlus inclmationetn ) , o 
„ che non è peccato, o eh’ è un puro 
9, peccato veniale. „ Similmente il P. 
Baunio nelle Tua Somma de’ peccati c. 46. 
pag. 1095, dice. „ Benché la donna co- 
,, nofeeffe il cattivo effetto che la fua dili- 
„ genza nell’ ornarfi produce nell’ corpo , 
9, e nell’ ànima di quelli , che la contem- 
,y plano ornata di vedi ricche e pompofe , 
3 ) tuttavia non peccherebbe continuando a 
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fervirC di tali ornamenti. „ E cita fra 
gli altri il nollro P. Sanchez, fìccome 
dello fteflb parere. 

Ma > Padre mio, ripigliai^ che rifpon- 
dono dunque i voftrì Autori a’ palli del- 
la S. Scrittura , che li fpiega con tanta 
forza contra le più piccole cofe concernen- 
ti una tal materia ? Il noftro P. Leflìo , 
rifpofemi , vi foddisfò dottiliìma mente, 
de Juft. I. 4. c. 4. d. n. 114. dicendo „ che 
,, tutti que’ palli erano precetti fatti a 
„ bella polla per le femmine di quel tem- 
„po, alHnchè colla loro modellia edifi- 
,, calTero i Pagani. „ £ donde ha egli 

prefo una tal dottrina ? Non importa fa- 
per dove abbiala prefa , balli il Pàpere che 
le decilloni di codelli grandi uomini fono 
fempre da per fellelTe probabili. Ma il 
P. Moyne mife^'qualche moderazione a 
quella permilfion generale , e ne efclude 
affatto le 'vecchie: ctréx parla egli nella 
fua Divozione comodai e fra gli altri 
luoghi alla pag. 127. 1^7. 163. ,, La 

,, Gioventù può efler ornata a comparfa 
,, per diritto naturale; e può efler lecito 
fi r ornarli in una età , eh’ è il fiore , e’I 
fi più bel verde degli anni. Ma bifogna ' 
,, fermarli qui, perchè farebbe troppo lira- , 
,, no il cercar delle rofo folla neve. Tocca 

T 4 . 
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,, folo alle Stelle l* efler Tempre in ballo I 
y, conciollìacchè abbiano il dono d’ una 
perpetua gioventù. Il meglio dunque 
,, farebbe fu tal punto confultarfi colla 
,, ragione, e con un buono fpecchio, 
conformarli alla convenienza , ed alla 
„ neceffità , e di ritirarli quanto s’ avvi- 
,, ciiia la notte. ,, Quello è difcorrere con 
gran fcnno , gli dilli. Ma acciocché 
veggiate, continuò y quanto li nollri Pa- 
dri ebbero tutto a cuore, vi dirò, che 
accordano alle Femine la permiflìon di 
giuocarp , e vedendo che cotal facoltà fpeCi 
fo farebbe loro inutile , fe non fi dalle 
loro il mezzo di trovar di che giuocare, 
llabilirono un’ altra malli ma in loro fa- 
vore , come può vederli nell’ Efcobar nel 
capo del Furto tr. i. n. 13. 5,Una 
„ donna , dice , può giuncare , e perciò 
9} può togliere del danaro al fuo marito. 

Canchero! quelle è marchiana ! 
dilli. Eppure, mi foggiunfe, vi fono 
mille altre cofe, ma bifogna lafciarle per 
parlar delle mallime più importanti, che 
rendono più facile 1 ’ ufo delle cofe fante , 
come per efempio, la maniera d’ afcoltar 
la Mefllu I nollri maggiori Teologi Ga- 
fpeio Urtado de Sacr. t. 2. de 5. difi. 2. 
ed il Coninch q. 83, a. 6. n. 197. in- 
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regnarono in tal propofito ,, Che batta 
j, efler jjrefente alla Metta col corpo , ben- 
,, chè fe ne fia lontano collo fpirito , pur- 
„ chè fi mantenga 1’ etteriore atteggia- 
„ mento rifpettofo. ,» * Ed il Vafquez viep>- 
più s’ ìnnoltra , e dice. „ Che fi foddis- 
,, fa al precètto d’ afcoltar la ' Metta , 
„quand’ anche fi abbia 1’ inten2Ìone di 
,,non afcoltarla. ,, Quette ♦opinioni me- 
defime fi trovano parimenti nell’ Efcobar 
tr.1 1. ex. II. num. 74. & 107. , e cosi 
pure nel tr. i. ex. i. n. ii5, , dove le , 
mette in chiaro coll’ clèmpio di quelli , 
che vengono condotti alla Metta per for- 
ra , e che ànno una efpreflà intenzione di 
non afcoltarla. Veramente , diffi , noi 
crederei, fe un altro me lo dicetfe. In 
fatti foggiiinfe, quette fon cofe che abbi- 
fognano dell’ autorità di quelli grandi uo» 
mini, ficcom’ anche ciocché dice l’ Efco- 
bar nel tr. I. ex. ii. n. 3. ,, Chequan- 

„tunque fi vada alla Metta con intenzio-' 

,, ne di vagheggiar impudicamente le fem- 
,, mine, fi foddisfa ciò nullottante al pre- 
,, certo. „ Kec obeji alia prava intentiOj 
„ ut afpiciendi libidinofe fomiinas. 

« 

. M A fi trova un’ altra cofa attai comoda 
nel nottro dottilfimo P. Turriani Selt&. 
p. 2. dub. 7. „ Che fi può nfcoltar uiia 
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„ metà della Meda da un Prete » e P altra 
,, metà da un altro , ed anche che (ì può 
,, primamente afcoltar il fìne di una Meflà , 
,, eppoi il cominciamento di un’ altra. „ 
Più ancora , vi dirò , che fi ha permeflb 
9, di afcoltar due mezze Mede da due dif. 
„ ferenti Preti nello fieffo tempo , quando 
r uno comincia la Meifa mentre 1’ al- 
„ tro è all’ Elevazione ; perchè fi può 
ft aver ' attenzione al tratto medefimo da 
„ tutte due le parti , e due mezze MefTe 
9) ne fanno una intera. Dua mtdietates 
imam Mijfam conjlitutmt. Ciò fu decifo 
dalli noftri Padri Bauni tr. 6 . q. 9. p. 312. 
Urtado de Sacr. tr. 2. de Mijfa d. 5. diC 
4. Azorio p. I. 1 . 7. cap. 3. q. 3. Efeo- 
bar tr. i. ex. li. n. 73. nel Capitolo 
della Pratica d* afcoltar la Mejfa fecondo la 
nofra Società. Ed ivi troverete le confe- 
guenze che ne ricava, nello fteifo libro 
delle edizioni di Lione fatte nel 1^44. e 
nel 1^4^. dove fi fpiega in quelli precifi 
termini. „ Quindi conchiudo, che potrete 
„ afcoltar la Meda in pochi minuti di tem. 
„po: fe per efempio incontrate quattro 
,, Mede in una volta, talmente diftribui- 
y, te f che quando 1’ una comincia , 1’ al- 
„ tra fia al Vangelo , la terza all’ eleva» 
,,zione, e la quarta alla comunione. „ 
Qi'cilo è un belliflimo comodo , fcla- 
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mai: nella Chlcfa di Noftra Dama fi può 
cosi afcoltar una Meflà in due minuti 
Vedete quindi, conchiufe, che non fi 
poteva trovar un modo più facile di 
afcoltar la Mefla. 


M A ora vò farvi vedere come fi ha 
raddolcito l’ ufo de’ Sagramcnti , e 
principalmente di quello della Penitenza» 
poiché in quefto appunto fcorgerete la 
eftrema benignità della condotta de noftri 
Padrii e ammirerete che la Divozione, 
che altre volte facea ftupire il mondo , 
abbia potuto eflere trattata da’ noftri Pa- 
dri con tale prudenza », che avendo abbat- 
„tuto quello fpaventacchio , che i D^ . 
„ monj aveano pofto ^lla fua porta; fi 
,, fia ora renduta più facile dello tteflp 
vizio , e più comoda del piacere, co- 
„ fiche il femplice vivere fia incompara- 
,, bilmente più incomodo del viver be- 
,,ne„ come dice il P. le Moyne pag. 
244. e 219. nel fuo libro della cornoda 
Divozione. E non è quefto un prodigio- 
fo cangiamento ? Ma davvero , gli dilli , 
eh’ io non poffo, Padre mio, non appa- 
lefarvi una cofa che mi fi aggira pel ca- 
po. Temo che non prendiate male le 
voftre mifure , e che cotal indulgenza fia 
capace più di fcandalczzare il mondo, che 
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di guadagnarlo. Perchè potrebbe baftar 
per far perdere tutto il credito alli voftri 
Autori, predo moltiflìmi, il moftrar come 
parlino, per efempio, della Meda, eh’ è 
una cofa sì venerabile, e sì fagrofanta. 
Quello è ben vero, mi rifpofe, fe fi par- 
' H di certuni ì ma non fapete , che noi et 
accomodiamo ad ogni Torta di perfone ? 
E’ mi fembra che vi fiate dimenticato di 
quanto vi difli in tal propofito. ' Voglio 
dunque che la prima volta, che avremo 
comodo , dilcorriamo un poco di tal 
materia} e perciò tralafcio ora di parlarvi 
più a lungo degli addolcimenti da noi in- 
trodotti nella Confeflìone} e fpero di fiir- 
velo sì ben comprendere , che non ve ne 
dimenticherete piì^^ Con quefto ci licen- 
ziammo, e così m’ immagino, che la noftra 
prima converfazione farà fulla loro politi- 
ca. Intanto fono. 
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ANNOTAZIONE L 

/ 

S OPRA LA LETTERA IX. 

hi cui fi dijìiiìgue la vera divozione alla Veir 
gine , dalla falfa e mal regolata. 

N o N v’ è cofa di cui li Gefuiti abbia- 
no accufato con maggior audacia il Mon- 
talto , quanto di aver egli renduta ridico- 
la la Divozione a Maria ,• ed il loro Apo- 
logifta , e quello de’ Cafifti , in mille luo- 
ghi menano fi gran fracafib che nulla più. 
Anzi I’ Apologifta de’ Cafifti giugne a 
queft’ ecceflb, che come furiofa Baccante, 
cerca di follcvare il popolo a ridurre in 
cenere il Monaftero di Porto Reale. Ri- 
ferirò a fuo luogo il paiTo intero , colle ' 
altre calunnie di (juefto benigniflimo 
Autore. 

V ' 

La rifpofta che fi dee far al rimprove- 
ro, che fanno i Gefuiti al Montalto , 
ella è , che con tali fchiamazzi danno a 
conofeere a chiunque abbia fior di fenno 
in capo , eh’ effi , purché foddisfacciano 
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bI loro livore, non hanno alcun riguardo 
di violar tutte le regole delle verità, e 
deir oneftà. E chi mai parlò con mag- 
gior pietà , e Religione , del Montalto , 
circa il culto da preftarfi alla Vergine ? 
£ chi potrà lulìngarn di andar efente daU 
le calunnie de’ Gefuiti , fé &nno un de- 
litto capitale di un paiTo , eh’ è il Iblo 
luogo in cui il Montalto Had Ipiegato fu 
tal materia? 

„ S o , die’ egli , che le divozioni alla 
,, Vergine fono un polTente mezzo per la 
y, falute , e che anche le più picciole fono 
„ di un gran merito, quando provengono 
„ da unimpulfodi Fede, e di Carità , co> 
„ me in 'que’ Santi, che le praticarono: 
,, ma dar da credere a coloro , che le ufa- 
„ no , lenza cangiar la loro cattiva vita, 
„che li convertiranno in morte, o che 
p Dio li rirufeìterà ; quello mi fembra 
„ propio a mantener li peccatori nelle lo- 
,, ro didblutezze, con quella falfa pace, 
,, che proviene da tótal temeraria confe- 
„ guenza , piuttollocchè richiamarli a quel- 
„ la vera converlìone , cui la fola Grazia 
„ può produrre. „ 

E’ ci vuol altro dunque , Padri miei 
che far romore, e gridar all’ empio, fenza 
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recar alcuna prova. Tocc’ a voi il mo- 
ftrar con chiarezza , e precifione , ciocché 
trovate degno ^dì cenfura in quello paifo 
del Montako; ed io fpero di moftrarvi, 
che la voftra cenfura non fola mente è te- 
meraria, ma piena zeppa di errori. Ma 
perchè pretendere che vi fpieghiate? ì* 
accufa, che gli date in generale, non è 
ella fufHciente per farci cunofcere ciocché 
pretendete, ed in quali errori voi Hate ? 
Certamente che non condannate il Mon- 
talto , perchè laudò la vera Divozione a 
Maria; e quindi fì dee dir, che lo fate 
perch’ egli deteftò quella temeraria confì- 
denza , . che Ci appoggia fu cotal divozione , 
e n oppofe a coloro, che fenza rifolver- 
Ci di cangiar vita, jcredono di falvariì, 
purché non manchino di praticar alcune 
divozioni efteriori verfo la Vergine. Dun- 
que codefta divozione, che, fecondo li 
Gefuiti , non fi può condannare fenza 
empietà, non è altro, che una fìducia 
di falvard col recitar qualche orazione in 
onor di Maria, quantunque fi redi fem- 
pre negli fiefiì peccati, e nelle medefime 
malvagie abituazioni. Or fe quello è il 
delitto di cui accufano il Montalto , egli 
non lo difapprova , anzi fe ne pregia , ed 
io , quant^ è da me , non folameme con., 
felfo d’ edere nello fieifo errore, ma di 
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più mi {èrvo di quefta medefima accufa 
per rivolgerla '(.contro di effi ; eifendo la 
loro cenfura una confelfione aperta, che 
approvano quegli errori , che Montalto 
riprefe nelli loro CaGfti. 

Ben fi fa quali abufi fi fieno intro- 
dotti nella Divozione alle Vergine ; e póf- 
fiam dir che anche in quefta fia accaduto , 
ciocché vediamo accadere ogni di circa le 
altre virtii j cioè , che il Demonio vi fo- 
itituifee certi viz) , che la raflbmigliano , 
e cuoprendoli colla mafehera della virtù, 
con tali fpeziofe apparenze a fe tragge gli 
uomini, e gl’ inganna con quella falfa 
ficurezza, in cui ripofano affidati a co. 
defta vana immagine.. Cosi appunto fofti- 
tui alla vera Divozione verfo la Vergine , 
una Divozione ippocrita, con cui feduce 
una infinità di uomini, che prendono L’ 
ombra come la verità ftefTa. 

Q.U INDI con ragione i veri Cattoli- 
ci riguardono Maria come un perfetto 
modello di tutte le virtù} ed onorano in 
lei quella pianezza di grazie con cui Dio 
fi compiacque di colmarla, a lei ricorro- 
no nelle loro indigenze , e compiangono 
la follia degli Eretici , che fi privano loro 
fteffi, e vorrebbero privar la Chiefa d’un 

si pofTente 
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sì polente foccorfo. L’ ìnterceillone di 
Maria é utile agl* innocenti, e falutare a* 
penitenti. E’ giufto che c’ indirizziamo 
a lei per aver accedo al fuo Figliuolo j con- 
ciofiacchè per lei abbiamo avuto quello 
ftelTo Figliuolo. Nè fi può, dire, che fia* 
vi cola troppo eccedente in quelle lau- 
di, che per una tenera pietà le dierono 
S. Cirillo, S. Giovanni Damafceno, S. 
Bernardo, e tutti gli altri Santi che li fe- 
guirono. Finalmente farebbe non folo 
una debolezza, ma di più una temerità, 
ed una prefonzione , il rigettar , o con- 
dannare gli elTercizj efieriori di divozione, 
che fono introdotti, ricevuti, e ^abiliti 
nella Chielà per onorare si eccelfa Madre , 
o che confiftono in un certo numero di 
orazioni più volte recitate, o in altri li- 
mili elTercizj. Quindi fono degni di rifo 
gli Eretici, che fi fcatenano contro tali 
divozioni, che fono buone in fcftelfe, e 
che fono fante , e a Dio accette , quando 
provengono dalla carità,* e le condannano 
come abufi intollerabili, feonofeiuti ne* 
primi fecoli della Chiefa , e come fe non 
folfe una colà ragionevolilfima , che 1’ uo- 
mo, ficcome compollo d’anima, e di cor- 
po , faccia conofeere colle azioni elleriori 
quella pietà, che ha nel cuore, al che 
fe gli preferivono alcuni elTercizj , che ne 
Tom. IIL JJ 
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din’eano cotali efterne azioni, e ne rav- 
vifino l’ interna pietà. Dunque ìt culto 
che li pretta a Maria è Tanto, le prati- 
che di divozione con cui fi onora fono 
finte , cd il confidarli nella Tua protezio- 
ne’ non è vano, ma giuftiffimo, e falu- 
tare. Tuttavia codetta divozione, codetta 
fiducia , e codetta pietà , affinchè fieno 
vere , bifogna che fieno accompagnate da 
, certe virtù, per cui fi diftinguano da 
quella falfa pietà di cui abbiamo parlato, 
che cerca di comparir vera. 

Il primo carattere della vera Divozio-' 
ne è di non confondere il culto dovuto 
a Dio , con quello che fi pretta alla Ver- 
gine, ne v’ ha pur un Cattolico (fe non 
lia Iciocco, o feimunitò) che non fappia 
quanto il culto, che fi dà alla Vergine, 
fia dilferente da quell’ adorazion fuprema , 
che dobbiamo a Dio. Tuttavia fi trova- 
no molti autori, che trafportati da uno 
zelo troppo ardente , non ufano la nccelTa- 
ria diligenza per evitare quello fcoglio j e 
ben a diritto Monfignor di GrSlTe (^) rira- 


(^) Qucfti fu il celebre Monfignor Antonio 
Codeau , uno de’ maggiori prelati del fuo l'eco- 
io , che faticò molto a vantaggio della Chiefa. 
Era ?oeta , Teologo, Oratore, Storico, ej 
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proverà codefti divoti indifcrctl nella Pre- 
fa2Ìone alle fue Poefìe i e fimilmentc tut- 
ti gli altri Cattolici adfcnnati li biafìmano» 
come quelli, che con tali elogi fmodati 
diminuifcono la gloria alla Maedà Divi- 
na , e difonorano veramente Maria , eh’ 
eflendo , come dice . S. Bernardo , ripiena < 
di tanti titoli d’ onore, non abbifogna 
che gliene vengano attribuiti di falli. 

. Un altro carattere della vera Divozione 
alla Vergine egli è , di non fermarli fol- 
tanto in elTa , ma d’ innoltrarfì a Dio , di 
riferirla a lui, e di terminarla in lui; 
poiché non potendoli onorar la Vergine 
in altra maniera , che come G dee amar- 
la ; noi non polliamo amarla che per Id- 
dio , perchè quello è lo feopo dell’ amore 
di tutte le Creature, d’ elTere come tutto 
aflbrto in Dio. Ciocch’ è fpiegato mira- 
bilmente da S. Agohino nel principio del 
fuo libro della Dottrina Crijiiana, in cui 
dopo avere ftabilito quello principio , che 


ciocché più difpiacerà a’ Gefuiti , grande uomo . 
dabbene. Il Cardinale di Richelieu, che fape- 
va , contro il coftume de’ Miniftri mediocri ,• 
metter in pollo le perfone di merito , lo nomi- 
nò Vefeovo di Graffe nel 1635; e mori r 
anno 1672. 

U a 
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goder di una cofa è amarla per feflejjai 
paifa a moftrar quali ibno le cofe di cui 
dobbiamo godere, e dice quelle precilè 
parole. „Le cofe di cui fi dee godere 
„ fono il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito 
„ Santo , che fono una cofa unica fovra- 
„ na , comunicantefi a tutti quelli che ne 
„ godono. „ 

*A L contrarlo la falfa divozione finge 
di amar, e d’ onorar talmente Maria, 
che non vuol amar altri che lei , lei fola 
onora , a lei fola fi confagra, fenz’ akun 
rapporto a Dio; la ricolma di laudi va- 
ne, e puerili, per non dir peggio; e L* 
ultima cofa , eh’ ella confideri in Maria , 
fono le virtù, che la rendettero grata a 
Dio, come la fua umilità, la fua pover- 
tà, la fua femplicità, la fua pazienza, 
c piuttofto ne ammira le gloria , la poflàn- 
za , 1’ elevazione ; perchè amando tali co- 
lè per fefteffe, una fegreta concupifeenza 
fa che le lodi in Maria. 

I N terzo luogo la vera , e foda Divozio- 
ne non ripone la fua confidenza in codefie 
pratiche efieriori , con cui fi onora la Ver- 
gine, fe non fieno accompagnate da una 
interna mozione di pietà fincera , da cui 
debbono trai P ergine. Se ne ferve ben- 
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fi come di mezzi per implorar la Miferi- 
cordia’ di Dio , ma fa che non fi può faU 
varfi fenza amar Dio, fenza far delle buo- 
ne opere , fenza offervar eflattamente i 
Divini Precetti, fenza una continua peni- 
tenza, e fenza la mortificazion delle pallio, 
nii ed appunto per ottener quefte virtù, 
ricorre fopra tutto alla poflente intercefll- 
on di Maria. Nè fi contenta già d’ in- 
drizzarle de’ fofpiri fterili , e delle - lan- 
guide preci ; ma procura di guadagnarli 
la fua protezione coll’ imitar fedelmente 
le fue virtù, fapendo che quella è la 
maniera più efficace di pregare. In tutte 
le preghiere il folo amore può piegar la 
Mifericordia di Dio, il folo amor è ef- 
♦ faudito i or l’ amore non può elTer ozio- 
io, e quanto è più grande, quanto più 
è vivace, tanto più fi sforza di farci fo- 
miglievole all’ oggetto che ama. Dunque 
chi ama molto Maria, la imita molto, 
c chi la imita poco , 1 ’ ama poco j e chi 
non la imita non l’ ama , e per confe- 
guenza non la prega ; e fe anche paflafle 
i giorni interi nel recitar preci in onore 
di lei, farebbe ferapre nel numero di 
coloro di cui dice la S. Scrittura ; Quejh 
popolo mi onora colle labbra ma il fuo cuo- 
re è molto da me lontano. Math. 15. 

U 3 
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D A quefti caratteri della vera Divozió- 
ne 11 può facilmente comprendere , quanto 
s’ ingannino coloro, che non badando in 
veruii modo a lafciar li vizj , a reprimer 
le loro fregolate paflloni, ed a camminar 
per la via (fretta del Vangelo , s’ inimagi- 
nano d’ edere gran divoti della Vergine, 
e fi lufingano che Dio uferà loro Miferi- 
cordia in punto di morte, perchè porta* 
rono'lo Scapolare, e recitarooo ogni gior- 
no certe forinole di orazioni. E come 
in fatti può fperarli , che Maria povera , 
e madre di Gefucrifto povero, tenga nel 
numero di Tuoi divod coloro , che difpre- 
giano la povertà fua , e quella del fuo 
Figliuolo , e fono per tutta la loro vita 
impegnati nel accumular ricchezze? Come • 
potrà una Vergine illibata, ed umile af. 
coltar le preci di coloro, che fono del 
continuo immerfi ne’ piaceri de’ fenfi, o 
unicamente polfeduti dalla brama degli o- 
tiori? Quello non è pregarla; è piutto- 
fto un infiiltarla, ricufando di farfene 
imitatore ; llccome con tutta giuftizia di- 
ce Agoflino fopra il Salmo 30. „ Coloro 

„ che amano ciò che Gefucrifto non volle 
5, avere, per moftrarci quanto lo difprez- 
„ zava , lo diprezzano egli ftelfo , e dif- 
,3 prezzano i fnoi fervi. Imperciocché tut- 
ti quelli , che vogliono feguir le tracce 
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j, del loro Maeftro , ed efler umili , come 
,5 fanno eh’ egli è ftato , vengono ad ef- 
53 fere difprezzati in Gefucrifto , come 
3, membra di Gcfucrifto: e quando il ca- 
53 po, e le membra fono difprezzati, 
j,to Gefucrifto è difprezzato. ,j Ella è dun- 
que una temerità , ed una follia di quelli , 
che fono in uno ftato si infelice , lo fpe- 
rar la protezion della Vergine, mentre 
cKe non fanno il minimo sforzo per u- 
Icirne, che anzi volontariamente reftano 
nel difordine ingannati dalla falfa fperan- 
za di convertirli quandocchefia. Qi.iclli 

poi che lor ifpirano una tale fiducia, co- 
munque pajano altrimenti all’ efterno , fo- 
no impoftori publici, da riguardarli come 
feduttori delle anime , e come falli Pro- 
feti , che danno una pace ingannatrice , 
e non già Evangelica , ficcome miniftri , 
e ftromenti di quel forte armato, di cui 
è Scritto. Lue. II. 21. che quando enfio- 
dice la fua cafa tutto è in pace. 

Ma allo ’ncontro un Pallore prudente, 
che preferifee la falute delle anime a’ 
fuoi propj interelll, ben lungi dal fomen- 
tar codefta pcricolofa pace, fa quanto può 
per diftruggerla , e turbarla , ifpirando il 
timore de’ Divini Giudic) i nè perciò di- 
ftoglie 1 peccatori dalla Divozione alia 

U 4 
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Vergine, anzi ve gli eforta; avvlFandoll 
però , che una tal divozione farebbe falla , 
ed inutile, fe non foifc accompagnata da 
una converlìon del cuore a Dio, che fìa 
foda , e (incera , cioè non interrotta da 
ricadute frequenti, ma confermata da una 
continuazione di vita Criftiana , ed uni- 
forme. Perchè in ciò follante S. Piero 
fa conOftere tutta la fiducia, che poiiìa- 
ino avere in quefta vita, della noflra e- 
terna falute. Sforzatevi, die* egli nella 
fua feconda Piftola. i. lo, di confermar 
la vojlra vocazione , e la vojhra elezione coU 
le buone opere : perdìè così facendo non pecm 
cherete mai. Ma tutte le pratiche efteri- 
ori di pietà , di qualunque forta (i Geno , 
fenza la pietà interna , debbono compu- 
tarfi fra quelle vane oflervanze , che Ge- 
fucrifto rimproverò a’ Farifei , dicendo 
però loro: che bifognava bensì ejfeguirle, 
ma non però tralafciar le altre. 

Queste Farifaìche tradizioni, ben- 
ché in feftelfe indifferenti, ed alle volte 
buone, ed utili per portare gli uomini 
alla pietà , erano nondimeno nocevoli , e 
perniziofe ad alcuni , per la inala difpofi- 
zione del loro cuore i perchè vi fi attac- 
cavano un po’ troppo, e per attenerfi ad 
effe trafeuravano li più eflènziali precetti. 
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Lo fteflb avviene di molte efterne divo- 
zioni, con cui Ci pretende di onorar la 
Vergine : benché fieno in fe buone , fpeC. 
fo divengono perniziofe a molti , pel cat. 
tivo ufo che ne fanno: vi fi attaccano 
con troppo ardore, e le preferifcono allo- 
ro più eflenziali doveri ; ripongono in ef- 
fe tutta la lor fiducia , e contenti di 
tare il di fuori del piatto , fecondo l’ ef- 
preilìone di Gefucrifto , non fi brigano 
punto dì acqniftar la vera interna pietà, 
e battere lo ftretto fenderò del Van^lo. 
Non fia però maraviglia fe fcorgefi un tal 
difordine nelle divozioni indifcrete a Ma- 
ria, poiché lo (leffo accade nel culto me. 
defimo , che fi preda a Dio , ed in quel, 
la fiducia eh’ egli ci comanda d’ avere nel- 
la fua mifericotdia. In fatti molti in 
cotal guifa fi confidano nella mifericor. 
dia, che non ne temono la giudizia, e 
ragunanOi come dice l’ Appodolo, colla 
durezza ed impenitenza del loro cuore un te- 
foro di collera , pel giorno delle vendette , e 
della ntauifejiazione del ghfo giudicio di 
Dio. ^om. 2. S- Lo 'Spirito dell’ uo. 
nio naturalmente inclinato al Farifaifmo, 
ed a confidar la fua eterna fallite ad al- 
cune cirimonie ederne, in cui la fua pi- 
grizia trova una coni moda facihtà , e per- 
ché la bella comparfa che ha queda e- 
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fterior pietà lufinga i fenfi. Perciò quan. 
do fi dice ad un mondano, che fi fal- 
verà recitando alcune preci, portando jal 
col’o qualche immagine , o praticando qual- 
che altra fimile Divozione ì comecché la 
ragion e la fede vi contradicano , vuole 
ingannaifi da per fe, e crede vero cioc- 
che vorrebbe che lo fofle. Quindi ache- 
taii i rimorfi della cofcienza , che prima 
faceifi di quando in quando fentire, s’ 
abbandona in braccio alle fue pafiìoni , e 
aggjiugne peccati a peccati , ed afpetta 
tranquillo quella converfione che fi lu- 
finga d’ aver in morte. 

Sono perruafiflìmo cheli Gcfuiti me- 
dcfimi conofcono quanto ila dannevole, 
e pericolofo un tal abulb, e quanto fia 
comune. Tutti que’ libri che tendono 
ad aumentarlo , od a fortificarlo , fon 
dunque pernizioll a’ Fedeli , ingiuriofi al- 
la V^ergine, e di pregiudicio alla Chiefa, 
per lo fcandalo che danno agli Eretici : e 
tali per l’ appunto fono que’ libri , che 
trattano di mere divozioni efterne, in- 
fcgnandb a riporre in elle tutta la fidu- 
cia, fenza dire pur una parola nè del can- 
giar vita , nè del camminare per la via 
llretta del Vangelo, nè del far una vita 
penitente, nè della carità, nè degli altri 
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tloveri efleilziali del Ciiftiancfimo. Im- 
perciocché fe anche tutte quelle divozioni 
che raccomanchjno, fodero in fellelTe buo- 
ne, e fante, lion fono più tali, quando 
fono feparate da’ doveri cifenziali della Re- 
ligione f e conducono non ad una virtù 
Cridiana , ma bensì mera Farifaica. 

O R io credo, che tutto il mondo co. 
nofca , fenza eh’ io li dica, che voglio 
accennare il libro del P. Barry ,* ed il Mon- 
talto ben ha tutta la rapione di condan- 
nar'o , ibi pèrche promette 1’ eterna falu- 
tea coloro, che praticano alcune leggere 
eiterne divozioni. Voglio paffar in iilen- 
zio l’ altro maflìccio errore comune an- 
che a molti altri fcrittori fimili , di fepa- 
rar talmente il culto che fi dà a Maria 
dall’ amor di Dio, che fecondo loro fera- 
brn non doverli penfar ad altri che a lei , 
e che non fiaci alcun dovere di riferire a 
Dìo quell’ onore che le tributiamo. Se 
ne trovano, che glunfero perfino a quell’ 
ecceflb , di dire, che fi dee amar la bel- 
lezza di Maria per fedelfa; e ciò che non 
è men pazzo, per non dir empio, il P. 
Barry, nell’ ottava Divozione infegiia 
,, che fi può ricever l’ Eucariftia per ono- 
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„ rar le Reliquie della V ergine. „ Da 

codefti eccelli nacquero tante quiftioni in- 
ette, e ridicole che riefeono di fcandalo 
alla Chiefa, e di traftullo agli Eretici. Il 
P. Rainauld Gefuita ne raccolfe molte , e 
e le confutò in un libro intitolato Dyptu 
ca Mariana^ in cui combatte fpeflb contro 
il Barry fenza nominarlo. Ma farebbe 
da defiderarfi che non fi fofle qualche vol- 
ta dimenticato di fefteflb, come fecero 
quelli eh’ egli confuta. 

Non avete dunque, Padri miei, al- 
cun motivo di biafimar il Montalto per- 
chè frenò l’ impudenza del voftro P. Bar- 
ry , poiché vedete che perfino i vofiri 
confratelli non potettero tollerarle. E 
perchè non doveva egli fcuoprir quelle in- 
fidie , che il Demonio nafeonde lotto co- 
deda pietà apparente verfo la Vergine , 
fe non fece altro con ciò , che feguire il 


(*) Che più ? incredibil cofa da dirli : per 
moftrar quanta folTe la divozione del P.(*) **Sanchez 
verfo la Santa Vergine , vanno dicendo i Gefui- 
ti, eh’ egli fcriffe tutte quelle ofeenità, che fi 
trovano ne’ fuoi libri de Matrimonio^ con par- 
ticolare affiftenza di Maria. Può datfi un at- 
tentato, un’ efpreflìone più facrilega contro la 

Vergine delle Vergini? 
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fcntìmento degli uomini dabbene, ed an- 
che di alcuni Gefuiti , che gemoho al ve- 
der tante anime, fedotte da un tal arti- 
ficio ? Non c’ è cofa più ordinaria in quel- 
li che danno delle regole di pietà, quanto 
di avvifar coloro che pretendono d’ iftrui- 
re , che in vano fi confidano in Maria , 
fe non ànno una fincera rifoluzione di 
cangiar vita, e di convertirfi. 

Per citarvi qui un tetti monio che non 
vi fia fofpetto, vi dirò, che infogna la 
ftefla cofa il voftro P. Sangiurè. Io non 
ho ancor letto tutte le file opere, che fo- 
no numerofe. Solo mi capitò alle mani 
la vita che fcrifle del Sig. de Retiti^ che 
trovai a0ai buona, e fcritta in un modo 
edificante; a riferva .di alcune cofelie, 
che non fono troppo giutte, ed una cer- 
ta ttoria d’ un duello, eh’ egli, contro 
le regole della Morale Crittiana , efalta co- 
me un’ azione eroica. Or egli in codetta 
vita apporta una fcrittura del Santo uomo , 
in cui annovera la falfa Divozione alla 
Vergine fra la attuale del Demonio. 
,j Altri , die’ egli ,' ripongono tutta la loro 
jjfperanza nella Vergine, e ne’ Santi, 
„ con certe particolari divozioni , che fono 
„ per vero dire affai buone , quando fono 
^fondate fui pentimento de’ peccati, e 
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„ filila vera converfion del cuore. Ma 
„fto!tanieme s’ ingannano confidandoli 
„ nella protczion della. Vergine, e de’ 

„ Santi, e di partecipar alli loro meriti, 

„ le non vogliono lalciar il vizio,. 

Or che altro dice il Montalto in quel 
pnflb per cui vieii cenfurato ? E non è 
quella una patente ingiutlizia de* Gefuiti, 
r accular ne’ loro avverfarj, ciocch’ eglino 
mcdefimi lodano ne’ loro autori? In vece 
dunque di dolerli del Montalto , perchè 
ccnlurò il P. Barry per caule di tali errori,, 
dovrebbero piuttollo ringraziarlo , perchè 
non dilfotterrò mille altre inezie, e imperti- 
nenze di tal genere , che avrebbe potuto ri- 
cavare da moltillìmi altri loro Scrittori j e 
farebbe loro imponibile di cuoprir cotali er- - 
rori col vago pretello di divozione verfo Ma- 
ria Vergine, La divozione , c la pietà Cri- 
IHana è foda, feria, e fopra tutto nemica 
delle favole , e delle buoie , di cui fono 
pieni cotali libri. Avreblefi potuto pari- 
menti condannar quella gran farragine di 
differenti clfcrclz], e di divozioncelle ; le 
quali comecché non li poiTar.o dire affolu-, 
lamente cattive, pure derogano alla mae- 
Ir.i deila nollra Augufta Religione , alfue- 
fannoad una pietà molle, cci efpongono la 
Chielà agli fellemi degli Eretici. Mè balla. 
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par approvarle, die fieno (tate ufate da 
alcuni fanti j poiché li Santi fanno tal- 
volta per particolar impulfo di Dio delie 
cofe , che mal farebbero fe altri le facclfero y 
perchè non cflendo lipiene come loro di 
carità, non farebbon altro, che imitarne 
l’eftcriore, e l’ ombra di tali Divozioni- 
Fu dunque una grande imprudenza del P. 
Barry di raunar tutte codefte divozioni 
particolari , e divolgarle per tutta la Chie- 
fa , mentre ve ne fono tante altre auto- 
rizate dalla Chiefa raedefima , c dall’ ufo 
comune di tutte le perfone di pietà. Tut- 
tavia , Io replico , non fi debbono eccitar 
li Fedeli nemmeno a quefte , fe non 11 
dica loro nel medefimo tempo , che riu- 
feieranno inutili , fe non fieno accompa- 
gnate da un amor fincero verfb Dio , nel 
che foltanto rncchiiidefi tutto il culto 
Evangelico, per cui fi adora Dio in ifpi- 
rito, e verità. L’ amore, dice S. Ago- 
ftino , è quel culto , che fi dee render a 
Dio, e non fi adora che amandolo 


{*) Si vorrebb’ efiere uno ftoiido , un infenfa- 
to , per non conofeere quanto mai inudl tìa 
quella dotta confutazione dell’ indegna divozione 
alla Vergine , che vanno Ipacciando e perfua- 
dendo agl’ ignoranti i Gefuiti. Rende troppo 
alla Compagnia quella fuppulta divozione, per 


Digitized by Google 



320 


ì 

Annotazioni 


abbandonarla, per disfarfene, e per perfuader 
del contrario que’ miferabiii che alla cara di 
qiieft’ ingordiflìma gente affidan le loro anime. 
Dia uno fguatdo a Napoli il Leggitore , e vegga 
quanto frutto in quelli ultimi anni apportò a 
quel famofo impollore del P. Pepe Gefuita la 
Divozione a Maria. Egli con isfacciataggine in- 
audita , e degna Polo di un Gefuita , incomin- 
ci olfi a fpacciare per legato , e particolar mini- 
iho della Vergine, che le motti intiere feco 
palpava, per manifellargli quanto dire ed ordi- 
nar dovea non Polo nel Pergamo , ma ancora in 
perivato a’ particolari. Ardi in apprelTo di Ppac- 
ciarli con iPpecialità hgliuol della Vergine, in 
guiPa che non più chiamavaia Pe non co termi- 
ni di Meanma mia. 11 volgo tutto ammirando 
in quello difgraziato un non Po che di Popran- 
naturale , e ravviPandolo per un uomo vellito 
della verga di tutta la potenza di Maria, co- 
minciò ad aPcoltarlo con quella venerazione, che 
difficilmente avrebbe avuta per GePuaillo mede- 
Pimo , fe folPe nuovamente coraparfo fulla terra. 
£ liccome il volgo di Napoli è numeroPiflìmo , 
e gl’ ignoranti infiniti , fi vide il Pepe in 
illato di fare un immenfa raccolta, per mezzo 
della divozione alla Vergine, di cui dicevafi 1’ 
interprete , e 1’ ePecutore delle di lei volontà , 
e di llorcere da’ poveri non meno che da’ ric- 
chi le follanze le più necelParie ; e tutto per 
ordine ePpreflb della Vergine. (Quindi per or- 
dine efprelPo della Vergine egli diPponeva a fa- 
vore della Società i Tellamenti de’ Ricchi, 

perche 
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perchè nella miferia langoiflero i legitinii eredi: 
per ordine efpreflb della Vergine obligava gl’ 
ingannati Genitori ad involare alle proprie ftraiglie 
la maggior parte delle follanze per conlacrarle 
in perfona de’ Gefuiti a Maria: per ordine 
efpreflb della Vergine accumulò più di duecento 
mila ducati per la coftruzione di due fupcrbe 
ftatue d’ argento , 1’ una rap])refentante la SS. 
Xrinita f } / altra la Vergine Immacolata ; per 
ordine efpreflb della Vergine , fcarpi altri ot- 
tanta mila ducati per ergere alla medefima fulla 
piazza del Geiù Nuovo un Aguglia ; però non 
volle guefta che innalzar la facefle col fondo 
ileflb j ma che ponendo la Ibmma ad interefle > 
oo’ foli frutti facefle coftruir 1’ Aguglia , volenl 
do che il fondo rimanefle per i poveri Gefuiti. 
Per ordine efpreflb delia Vergine ... E quando 
mm la finirei fe tutte raccontar qui volefll le 
iniquità di quell’ impoftore , e 1’ abufo gran- 
diflìmo che fece delle cofe più facre, per tirar 
'danajo y e per accumulare immenle ricchezze 
.alla Compagnia-, coprendo il tutto col manto 
della divozione alla Vergine. 

. Morì finalmente quello difgraziato , ed i Ge- * 
(fuiti deliramente involarono all’ occhio degli 
fpettatori quanto mai poterono, perchè il publi- 
co non rimanefle ll^ndalezzato de’ tefori imracn- 
fi , che fearpito avea dagl’ ' ignoranti colle dc- 
tellabili lue impollure» Non riufei però loro , 
come l’ avrebbero defiderato /-mentre il publico 
ingannato facendo violenza per vedere il difpen- 
fatore delle grazie della Vergine, e fpecialmen- 
.te la Curia Arcivcfcovle , e la Corte 5 ’ intt«- 
Tom. Ili. ' X 
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tUiflero nella Catnmera , in cui ritrovarono 60000. 
ducati in biglietti , da cui ne ritraeva un ufìira 
di jo. per 100.: 1600. libre di cera: io. ca(!e 
di fquifito tabacco di Olanda : tre repetizionQ d* 
oro : quattro ricchiflìnie tabacchiere : 200. faz- 
zoletti di feta nuovi: ed un capitale fuori dei 
Convento di 300000. ducati. 

Ma in che mai confifteva la divozione alta 
Vergine, che quell’ indegno Gefuita predicava? 
Egli faceva ibmpare alcuni piccoli ’ bigliettini 
con alcune parole in laude della medeCima, nc 
difpenfava in gran numero, e chi ne poteva 
apportare alla Cafa , flimavali beato. Chi rie por* 
tava uno folo in tafea, non poteva in alcun 
conto dannarli : quello fteflb biglietto rìfànava 
le malattie le più incurabili. Le galline diven- 
tano Iterili? balla (diceva 1 ’ impoftore) appli- 
carne loro uno al culo , che diverranno feconde. 
Avvi un qualche pazzo? prenda per bocca uno 
di quelli biglietti , e’I cervello immediatamente 
ricomporralli. Voi altri Napolitani fiete troppo 
dediti alle donne, e fovente vi perdete la là- 
nità: fate dunque così: fpingete innanzi un bi- 
glietto, e voi ritirerete il membro eh’ à pecca- 
to fano e falvo. Il leggitore inorridirà a quello 
dettaglio, o non’ vi prellerà fede; io però non 
ardirei di aflerirlo, fe tellimonio per più anni 
di villa e di audito non ne folli flato. Or ecco 
la bella divozione alla Vergine, che vantano i 
Gefuiti : So che non tutti fono si rozzi, 
come lo fu il P. Pepe , perchè non tutti 
efercitano quefto indegno meftiere nel mezzo 
di un popolo cotanto credulo , come fi 'è 
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quello di Napoli: ma fé le circonftanze della 
divozione'* cangiano, fecondo il maggiore o mi- 
nor lume delia nazione , la foftanza però n’ è 
dappertutto la ftelTa. Quindi qualora un qual- 
che zelante letterato lì ftudia di far vedere gli 
abufi deteftabili della divozion Gefuitica, come 
JVIontalto fece, e dopo di lui ‘Wendrokio, gli 
fi fcagliano contro , e con tutte le forze loro 
(che per altro fono formidabili) proccurano di 
abbatterlo in guifa, che il volgo almeno, fu di 
cui fan breccia i Gefuiti , li abbia a riguardare 
per vincitori, e per i foli difenfori della divo- 
zione alla Vergine. Quel celebre Letterato di 
Ludovico Antonio Muratori volle infegnare a* 
Crifiiani coll’ aureo opufcolo della Regolata Di- 
vozione la vera divozione alla Vergine ed a’ 
Santi. 1 Gefuiti lo perfeguitarono in vita, e 
dopo~ 1^ di lui morte : il P. Pepe con una s&on- 
tatez^a propria folo de’ Gefuiti ardi fpacciare 
dal Pulglitp ^elja Chielà dd Gesù Nuovo , che 
la Vergine gli avea moflxata 1’ anima del Mura- 
tori" dannata^, per aver voluto diftruggere 
la divozion di jyiaria. 1 foli Gefuiti , dire 
e far pplfono fimili indegnità ; ed ^ foli 
Gefuiti fi p^no , per eflere arrivato il tempo 
predetto da quel grand’ uomo, di Melchior Ca- 
no, cioè che volendoli reprimere la sfiicciatag- 
già loro , la loro infolenza , la fmodatà potenza 
loro , più non fi può. Vedevan pur troppo , 
e deploravano i favj Napolitani le indegnità del 
Pepe : ma per non attirarfi addolTo una fierilfi- 
ma perfecuzione , gemevano di liafcofto , deplo- 
ravano la perdita delle foftanze e delle anime 
de’ poveri ignoranti , e fi tacevano. Ma che 

X a 
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dilli i fav] Napolitani? La ftefla Corte oflerva- 
va , afcoltava , conofceva : eppur diffimulava. 
Il Nunzio poco iftruito de’ mifterj ; lagnavafene 
alla, corte di Roma, cui di quando in quando 
faceva rapporto: e le rifpofte die ne riceveva 
erano che tacefle , che dilTimulafle. 0 fanta 


Religione ! tanto più vera ti credo , quanto mag- 
, giormente flrapazzata , anzi lacerata ti fcorgo 
, da quegli ftefll , che dovrebbero elferne i dottori’ » 
il più forte ed immobile foftegno. Quani vilih j 
; in balìa di fimi! canaglia, fa£ìa es nimis ! 
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Sì mop‘a che il Montalto cenfurò' con tutta 
/’ equità /’ opinione del Baunio fnpra lo 
Stupro s e che perciò a torto li Gcfuiti lo 
accufano di caliimiia., 

• ^ 

Insegna il Baunio , che colui che 
pecca . carnalmente con una Vergine’, la 
qual vi acconfenta , non pecca contro 
quella giuftizia, eh’ è dovuta a’ Genitori 
di lei. Eccone le parol^medefime riFcri> 
te dal Montalto : ,, Quando, ciò Ha , die’ 
^ egli , di confenfo della Figliuola , ben- 
chè il Padre abbia motivo di dolerfene , 
,5 non 11 può. però dire che la Figliuola, 
„ o quegli a cui n è prodituita , abbian- 
„ gli fatto alcun torto , o u&tagli una 
/, ingiuftizia j perchè la Figliuola è in poC. 

feffo della Tua Verginità, egualmente che 
,,del fuo corpo; elTa ne può fare ciocché 
y, meglio gli femhra , toltone il dargli mor- 
y, te, o troncargli le membra. ,, Or Mon-, 
talto- condanna una tal fenteuza come con<it. 
traria alla Tana ragione; e 1’ Apoiogida 
ne fchiamazza , e per caricarlo d’, un im- 
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poftura f fuppone falfamente , che Montai- 
to attribuifca al Baunio d’ infegnare „ Che 
,, una figliuola non pecca proftituendofi , 
,, perchè tanto è padrona 'della Tua Ver- 
„ giiiità , quanto del fuo corpo. „ Ma 
balta leggere quefta lettera per conofeere 
quanto fia grande 1’ impoftura } perchè 
nefluno s’ è mai penfato d’ attribuire al 
Baunio tal opinione ; bench’ egli si efpri- 
ina con tali termini, che quali lignifica, 
no lo ftelTo. In fatti che voglion dire 
quelle parole ; Una Figliuola è inpojfejfo &c. 
Ó eh’ egli vuol parlar di una potenza filica , 
e in tal .cafo può proftituir il fuo corpo 
egualmente che ' tagliarne le membra » o 
di una potenza morale , e lecita, ed allo- 
lora fé non le è permeilb di troncar le 
membra , nemmeno le è il far un cattivo 
ufo del fuo corpo. Ma benché le parole 
del Baunio naturalmente collimaflero a 
quello , Montalto ebbe la connivenza di 
non farne motto , e volle piuttofto inter- 
pretar 1’ intenzione del Baunio, dà lui 
creduto incapace di approvar un sì grand* 
eccelTo , e lafcìar da parte una lignilicazio-' 
ne naturale di unefpreffione imprudente» 
che naturalmente prefentava allo intellet. 
to un si orribile Tenfo. Quello appunto 
è ciò che rende inefeufabiii i G^fuiti; 
e dovrebbono vergognarli di corrompere: 
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le più innocenti efpreflìoni de’ loro Avver- 
farj , attribuendo ad efH de’ fenG nafcoGì , 
nel tempo medefimo in cui gli avverfarj , 
interpretando favorevolmente i CafifH Ge- 
fuiti , fpiegano in buona parte le ePprcf- 
fioni pdllme^ in feftefle , o almeno mo!- 
tiffimo equivoche. Dunque il Montalco 
condannò una fola cofa nel Baunio, cioè 

* g 

eh’ egli nega, che fi faccia torto a’ Geni- 
tori della Figliuola collo ftuprarla s cioc- 
ch’ è contrario a tutte le leggi, e ad o- 
gni equità. Perciò S. Tommafo diftingue 
codefto delitto dalla femplice fornicazione, 
come una fpezie particolare d’ impurità , 
liccom* anche l’ adulterio; ed apporta per , 
ragione , che una Figliuola nubile è fotto 
la podefta de’ fuoi genitori , come una 
moglie è fotto quella del Marito. Dun- 
que doppiamente peccano i Gefulti, e di- 
fendendo la perniziofa opinione del Bau- 
nio, ed iniquamente calunniando il'Mon- 
- talto, in vece di ringraziarlo, perchè ha 
avuto un si gran riguardo per elfi (*). 

(*) Ma nàn avrebbeli forfè rifparniiati , fe fof- 
fe vifluto fino a quelli tempi, in cui proruppe» 
dal corpo Gefuitico il pefllmo odore delle libi- 
dinofe dottrine , ‘come da una cloaca i fetenti 
vapori fi follevano. Che fece in fatti il Gefuita 
Facanoni colle Monache di Cologna , terra pof 
ta fu confini del Vicentino , e del Padovano ? 

X 4 
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Buon per lui , che s’ incontrò in un Vefcovo 
quanto ignorante, altrettanto divotiflìmo della 
Compagnia, il quale configliollo a fuggir tolto 
dagli Stati de’ Signori Viniziani, altrimenti od 
una carcere perpetua, od una' pronta morte 
farebbero Hate degno fupplicio della fua dete- 
ftabil iulTuria. Ma fcnza che cerchiamo di ri- 
chiamar alla luce que’ fatti, che i Gefuiti cer- 
» carono , e vi riufcirono , di feppellirli nelle te- 
nebre: che dobbiam dire della fetta de’ Mamil- 
larifti da lofo iftituita in Venezia ? 11 Gefuita 
Benzi ebbe f orrenda sfecciatagine di fcrivere, 
eh’ è un femplice peccato veniale il toccar , e 
bacciar le mamelle delle Monache , affinchè 
fappia il mondo tutto , che mercè le dottrine 
Gefuitiche, non fono ficure le Vergini a Dio 
dedicate fra Cattolici , nemmeno nel Santuario. 
11 libricciatolo del Benzi fu condanhato , fu di- 
chiarata r opinione com’ empia , fu vietato a 
chicchefiafi il difenderla. Ma che per quello? 
Nove Gefuiti fi featenarono per foftener T em- 
pio donima , e quantunque fi abbia faputo quali 
folTero gli Autori, Roma, fempre difpolla a fa- 
grificar le anime de’ Fedeli all’ impegno di 
foftener li Gefuiti non. ne fece parola. ^ £ ciò 
che colma Io ftajo , al giorno d’ uggi Ji Gefuiti 
vanno fpargendo, che fu condannata una tal 
opinione, per la malignità de’ lor^ eraoli, non 
perchè folTe tale in fcftelTa. Qipndi gli empj 
■" „ figliuoli del fecolo trovando una dottrina cotart. 

to favorevole alla loro impudicizia , non manca- 
no di prevalerfene. Or quello è ben altro che 
r opinione del P. Baunio, quale la cenlùrò il 
Montalto : fé dalle frutte la qualità dell’ albero 
■ fi conofee , dalle dottrine Geluitiche fi può ar- 
gomentar la qualità di tutto il ceto. 
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Si confuta P opinione epicurea delP Efcohar 
/opra i piaceri dP fenf, 

N o N poflb qui non apportar la ver- 
gognofd dottrina dell’ Apologifta de’ Cafi- 
Ili , che non contento di riconoicere , e di 
difendere i’ opinione epicurea dell’ Efco- 
bar, vuol renderla ancora più ftabilita. 
Molti buoni Teologi, dice, infegnano, 
,, che non c’ è maggior male nel ricer- 
„ car fen2a neceflìtà il piacere del gufto , 
,, che nel procurarli la foddisfazione della 
„ villa, dell’ udito, dell’ odorato. E 
,, molti tanto Filofofi , quanto Teologi fo- 
„ llengono , che il contentar li fenli è una 
,, cofa indifferente , cioè nè buona , nè 
„ cattiva. Che fe avelie. Signor Segre-* 
„ tario (foggiugne rivolgendoli al Montai- 
9, to) la prima cintura delie fcienze, non 
9,avre(le condannato codelle opinioni che 
9, fono probabili. ,, 

M A e fe voi Meflèr Apologìlla avelie 
le prime tinture della pietà , e della vera 
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Teolcgia, avrefte mai avuto 1 ’ ardir di 
proporre a’ Criftiani delle maflìme si ver- 
gognofe, e si oppofte al Vengelo ? Dun- 
que r oggetto della tenipcran2a Criftiana 
farà di allontanarci foltanto da que* piace- 
ri , che o fono vietati , o nuocono alla 
fanità? S’ ella è cosi, anche Epicuro,' e 
tutt’ i Filofofi voluttuofi furono tempergn- 
ti , poiché condannarono quegli eccelli , 
che nuocono alla fanità. 

c 

» Eglino ( dice Cicerone nel libro 

fecondo de finibus) mn approvarono mai 
,, coloro che mangiano fino a vomitare > 
,,o che (1 debbono fulle braccia portar 
,, via dalla rnenfa, e che vi ritornano an- 
„cora ubbriachi , che, come fuol dirli, 
„ non mai videro nè il levar , nè il tra- 
9, montar del fole, e che mangiando tutte 
„Ie loro folianze, fi riducono alla meil> 
jjdicità. Quefti Filofofi volevano degli 
„ uomini onefii , che fi faceifero fervir pron- 
9, tamente , e da" buoni fervidori , la cui 
,,menfa foffe fempre imbandita del più 
,, fcelto di carile^ e di pefee; e che men- 
9, tre attendeano a far la carne più deli- 
,, cata, evitaffero di mangiare fino alla in- 
„ dìgefiione. „ Tal era il famofb Epicu- 
reo Torio , di cui parla Cicerone nel rae- 
defimo luogo. «Egli non rifwtava alca? 
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na Torta di piaceri , ma fapeva talmen-' 
9, te iifarne, che 1’ abbondanza non riufci- 
„ va d’ alcun pregiudicio alla falute. Non 
„ andava mai a tavola fenza un grande 
„ appetito 9 che procurava di avere col 
9, mezzo di un moderato cflercizio. Se 
, 3, gli portavano in tavola i cibi più fqui- 
9, ti) ma altresì più facili da digerire; ed 
99 il fuo vino era deliziofo , ma non trop- 
9, po forte. Avea una carnagione frefea , 
,9 una lanità perfetta , ed ogni contento 
,9 pofììbile ; in una parola , menava una 
„ vita la più gioconda che poda immagi- 
9, narfi. „ 

Ecco qual era la temperanza fecondo 
gli Epicurei 9 ed anche fecondo quelli eh* 
erano riputati li più voluttuofi ; perchè 
ve n’ erano di più aufteci, che ripone- 
vano il fovrano piacere nel mangiar de’ le- 
gumi. Oc la temperanza dell’ Efeobar 9 
e de’ Gefuiti non è punto diiferente da 
quella de’ primi e quindi pofTono van- 
tarli d’ aver per autori della loro opinio^ 
ne Epicuro, con tutta la fetta de’ volut- 
.tuofi. Che fe vogliano cercar de’ difen- 
fori 9 anche fra quelli che profeffano d’ a- 
dorar Gefucriho , ne troverano fra li Pe- 
lagiani. In fatti Giuliano , che in tal pro- 
poGto ebbe tante difpute con S. AgofHno, 
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non pretendeva niente più di ciò che li 
Gefuiti oggidì pretendono. Egli negava 
che la concupifcenza fofle male, e perciò 
fofteneva coibntemente , che tutt’ i pia- 
ceri de’ fenfi folfero leciti, purché folTero 
di cofe permeflc. Ma S. Agoftino, con- 
futandolo, infegnò quali fodero i veri li- 
miti della temperanza Criftiana, e fono 
•appunto diametralmente oppoiti alla fen-- 
tenza di Giuliano , che i Gefuiti cercano- 
di autorizare. 

Quando la natura, dice il S. Padre 
,j(lib. 4 w lui. c. 14) domanda ciocché 
,, le è neceffario , ciò non fi chiama con- 
cupifceiiza ma fame, o fete: ma quan- 
„ do dopo aver foddisPatto alia fua ne- 
,, cefiità è tantata dai defiderio di mangi- 
,,qre, quella è vera concupilcenza , cioè 
„ ghiottone/ta cui bifogna refiftere. Per- 
„ fino un Poeta giunfe a dillinguere tra 
,, la fame, e 1’ defiderio di mangiare. In 
* „ fatti Virgilio defcrivendo il convito eh* 
Enea fece co’ Puoi compagni fui lido del 
>, mare , dopo aver palpato una terribile 
„ burrafea , e * giudicando bene , che in 
„ tale circollanza doveano contentarli del 
,, puro necefiario, dice Polo che fedarono 
i)la fame. 
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Toflqam exempta fames epulisy menfe^ 
que rmota, 

'v 

„ M A quando defcrive il modo con cui 
il Re Evandro ricevette lo fteflb Enea , 

„ parla altrimenti del banchetto che il 
^5 Re gli fece; nè fi contenta di dir che 
9, fu fedata la fame, ma aggiunge, che 
s, 1 ’ appetito , e’I defidcrio di mangiare vi 
,9 rimafero pienamente foddisfatti. 

. Fqfiquam exempta fames , ^ amor conu 
pi'ejfus edendi. 

» Or quanto più non fiamo noi obbliV 
.9, gati di iàper difcernere ciocché doman- 
„da la necefiltà, da ciò che vuole la con- 
„cupifceii2a, noi che dobbiamo mercè 
,, dello fpirieo reprimetele paflìoni della ' 
5, carne, che dobbiam riporre il noftro 
„ piacer fecondo 1 * uomo interiore nella 
a, legge di Dio, e non turbar punto la 
a, tranquillità di quefto piacere , coll’andar 
in traccia de’ piaceri de* fenfi. Debbia- ’ 
„mo reprimere quefta brama, che pro- 
„ viarao di mangiare oltre alla neeelfità , 

3j coll’ aftinenza , e non già a forza di 
„ mangiare. Qual è quell’ uomo fobrio 
„che non amafle di foddisfar, fe foflc 
„ pofiìbile , alla ncceflità della natura, fen- 
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,, za fentir quefto piacer TenObile e grof- 
„ Colano , che fì prova mangiando , e non 
^ bramale di prendere gli alimenti di cui 
„abbifogna, come fi prende T aria per 
,,relpirare? 

Qu F s T A ftefla dottrina che dà circa 
il gijfto , la porge un poco prima gene- 
ralmente di tutt’ i fenfi. „Non Capete 
„ voi , dice a Giuliano , o hngete di non 
3 j Capere , qual differenza flavi fra quelle tra 
35 coCe che fi trovano in- ogni operazione 
3, de’ Cenfi , cioè la vivacità , T utilità , e 
„la necefiìtà del Centimento; e Crà la con- 
3, cupifeenza , e ’l defidcrio di quel pia- 
ycere che fta unito al Centimento? La 
33 vivacità del Centimento è quella Cottì- 
55 gliezza 3 - e quella delicatezza degli orga- 
35 ni , che fa che gli uni s’ accorgano me- 
55 glio degli altri delle qualità degli ogget- 
35 ti , c ne difeernano meglio la natura.' 
55 L’ utilità del Centimento è quel diCcer- 
35 nimento , che ne fa fceglicre ciocch* è 
3, propio alla confervazionc della vita j e 
35 del corpo , che d fa approvare , o ri- 
gettare , cercare o sfuggire quegli og- 
-jj getti che ci fi apprefentano. La iieceC- 
fità del Centimento è quella imprelHo- 
‘5, ne che fanno in efCo quegli oggetti che 
■55 lo fcrifcono,' anche malgrado nollro. La 
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^ concupifcenza Bnalmente è il deflderio 
„ del piacer fenfibile , di cui foltanto il 
3, tratta qui, e quell’ attrattiva che fperi- 
„ mentiamo nella noibra carne , quella bra- 
„ ma che abbiamo de* piacéri feniibili , o 
M che il noftro fpirito ci acconfenta , o no ; 
3, e quella è quella concupifcenza, eh* è 
„ nimica della faggezza, e oppolla alla 
3» virtù, „ 

E poco dopo aggiugne.* „Non fi puòi 
^negare che 1 ’ anima noilra non fia eccl- 
„ tata ad amar la pietà dal cantar li Can- 
M tici del Signore : tuttavia fé aderendo a* 
„ difiderj della concupifcenza , riponiamo 
,3 il noilro piacere nel canto, e non nelle 
„ parole de* Catitici facciam male. Qiian- 
3, to più rei dunque non faremo , fe ci 
j^prendiam piacere di canzoni .vane, o 
anche liceuziofe. 

tre altri fenfi fono più materiali 
ph\ grolTolani, ed agifeono foltanto 
-« fu quegli oggetti , che ci fono vicini j 
fenza ellenderfi punto a’ lontani, L* o« 
*^3 dorato, difeerne gli odori, il gufto i fa- 
-^«pori, e *l tatto -le differenti qualità de’ 
corpi i imperciocché la fenfazione ch’ec- 
<33 cita in noi una cofa calda o fredda , 
•j, non è quella ftefla che ci vien eccitata 
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„ da una cofa polita o fcabra; e quella 
,, che abbiamo toccando una cola molle o 
„ dura» è diiferentillìma da quella che ab- 
„ biamo da una cofa leggera o grave , bi- 
■„ lanciandola. Or riguardo a quelli fen- 
,, timenti convien dire , che quando evi. 
„ riamo quelle cofe che ci recano inco- 
„ modo, come fono li cattivi odori, levi- 
„ valide amare , il caldo , il freddo , al. 
„ lora è l’ utilità , e non il dedderio del 
„ piacere, o fia la concupifcenza , che ne 
fa fchivar tutte codtfte cofe. Riguardo 
,,poi a quelle, che avendo del/e qualità 
^ contrarie eccitano in noi delle fenfazioni 
„ convenevoli alfa nollra natura , le non 
„fonò neceffarie per la confervazion della 
„ nollra vita , o per allontanar da noi 
„ qualche dolore, o qualche incomodo; 
„ benché ne ufiamo con qualche piacere 
„ quando le abbiamo ; non bifogna però 
„ che il defiderio di cotal piacere ce le fàc- 
„ da mai cercare quando non le abbiamo. 
„ Quello defiderio , fe ne damo tentati, 
è un male} è una concupifcenza che 
„ bifogna vincere in tutte le cofe, e gua- 
„ rire in noi. Ma la fenlàzione in felleCi 
„fa non è un male; imperciocché qual, 
„ è quell’ .uomo per quanto, applicato che 
„ pofla edere a reprimere la concupifcenza, 
„ eh’ entrando in un luogo dove fi ab- 
bruciano 
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^ bnicdano de’ profumi , pofla sfuggir 
^ di fentirne un grato odore , fe non Q 
^ otturi le narici ; o che applicandofì for- 
35 temente a qualche oggetto , non fi ren- 
„da come infenfibile a tutti gli altri? 
35 Ma quando efce da quel luogo , defi- 
3, dera egli di fentir con lui , ed in tutt* 

35 i luoghi dove anderà lo fieilb odore ? 
33 O fe lo defidera j dee feguir quefto defi^ 

,5 derio, o reprimerlo, e formar nel fuo 
„ interno de’ defiderj contrarj a quelli del- 
,3 la carne, finché fi fia ilabilito in quella 
33 tranquilità d’ anima, che fa eh’ egli non 
,5 defideri più niente di tale ? Quefta à 
,3 vero dire è una piccola cola, ma è fcriu , 
35 to , che colui che difgrezza le piccole 
„ cofe , caderà poco a poco. „ 

O a da quefte dottrine di S. Agofti- 
tio fi può veder chiaramente , che 1 ’ er« 
rore di Giuliano non è differente da quel- 
lo de’ Gefuiti, e che ciò che ci fece ca- 
der 1 ’ uno , vi fa cader fimilmente anche 
gli altri. Giuliano non confiderava la 
concupifeenza coma un male, ma bensì 
come naturai all’ uomo ; perciò fofiieneva , 
che non c’ era niente di cattivo in que* 
movimenti ' della concupifeenza , purché 
foifero ritenuti ne’ confini di ciò eh’ era 
permeilo. La ftefla ignoranza tralfe in er^ 
Tom» III. Y 
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rore V Efcobar ed i Gefuiti, e fece clic 
infegnafTero la medefima cofa ; perchè 
dice , come fanno , che V appetito natura- 
]e può lecitamente godere di quelle a- 
zioni che gli fono propie , febben non ne- 
' ceflarie , quefto è lo fteflò che dire , che 
r appetito o il delìderio de’ piaceri non 
necedar) è naturale; e quefto deftderio ' 
non è altra cofa che la concupilcenza. II 
dire dunque che la concupifcenza è na* 
turale , non è un far rivivere il Pelagiane- 
ilmo? Dunque la dottrina dell’ Efcobar 
infegna, che fì può delìderar, e andare 
in traccia de’ piaceri non neceflar) , è ver- 
gognola , erronea , ed appoggiata fu quefto 
principio Eretico» che un .appesito , il 
qual è r effetto del peccato originale, e 
che non è differente dalla concupifcenza, 
è nondimeno natm-ale, Quefta dottrina è 
quella fteffa che fu combattuta nel fuo 
principio , e nelle Tue confeguenze da San- 
to Agoftino , che fece vedere in un mo- 
do mirabile , che il defìderio de’ piaceri 
fenfuali debb’ eflèr riftretto dentro gli an- 
gufti canoni della necefStà. 

Avrei potuto con tutta facilità rife^ 
rlr qui molti limili teftimonj di altri San- 
ti Padri » ma non lo giudicai neceftario ^ 
trattandoli di cofa cotanto evidente, Pre- 
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go folamente le Loro Riverenze Gefuiti- 
che, che^in vece di ftudiarfi di appoggi- 
ar le loro dottrine full’ autorità de’ f ilo. 
Lofi , c degli Epicurei , come fa il loro nuo- 
vo Apologifta , di elfaminarle colla con- 
dotta de’ Santi , e de’ Giufti ; e non ne 
troveranno pur uno, che non (I Ila del 
continuo applicato a combattere la con- 
cupifcenza, e che non- provi que’ moleftì 
movimenti, che S. Agoiiino accenna il 
vivamente nelle fue Confelloni , e nel 
quarto libro al capo quattordicellrao con. 
tro Giuliano , che abbiamo poco fa citato. 

,, N E L l’ ufo , dice , che facciamo di 
quello piacere , che ci è necelTario per 
^ foftener il noftro corpo , voglio dir del 
,, bere e del mangiare , chi può efprimere 
„ le battaglie che ci dà la concupilcetiza , 
„ e come c’ impedifca il farci difcernere 
^ il punto della neceffità ? Quante volte 
eccitandoci a fcegliere tra le vivande im- 
3, bandite quella che più folietica il no- 
5, ftro gufto , ci reduce , e ci fa palTar in- 
y, fenHÙlmente al di là de’ confini del ne- 
5, celTario per confervar la noftra falute! 
55 Qiianto^ non flam facili a lafciarci ftraL 
55 cinare dalle fue lullnghe ! crediamo che 
,5 quel che bada realmente , non ci badi ; 
55 e c’ imaglniamo di mangiare per la fani- 

Y 2 , 
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„ ù » quando già non mangiamo più che 
„ per piacere. Quelle indigeftioni die tal- 
3j*volta lieguono dietro a tali ecceffi, non 
„fon elleno coiitraflegni del male eh’ ab- 
„ biam fatto , e che dobbiamo piangere ? 
,5 E non fiamo fpeflb obbligati per isfiigir- 
,3 le a mangiar meno di quel che batti per 
„ fedare la fame ? Tanto è vero che la 
33 concupifeenza non conofee punto i glutti 
33 limiti della «leceflìtà. Tuttavia- per 
„ quanta forza che quetto piacer , che gu- 
jjftiamo nel bere, e nel mangiare, ab- 
jjbia per iftrafcinarci , non è però impof- 
33 libile il refittergli , purché vegliamo lo-' 
3, pra noi ttettì con tale attenzione , che ci 
,3 priviamo piuttotto d’ una parte di ciò 
,3 che ci làrebbe lecito , di quello che oU 
„ trepatfiamo giammai i limiti della mo- 
3, derazione. Appunto per combattere il 
33 dettderio fregolato di quetto piacere di- 
33 giuniamo , e ci riduciamo ad una vita 
,3 lobria , e frugale, „ 

Or dunque che bifognerà dire? 
Forfè li Gefuiti non provano mai cotali 
battaglie? Forfè accordano all’ appetito 
naturale quanto domanda da mangiar e 
da bere , fuorché ciò ché potrebbe riuC- 
cir loro d’ incomodo ? Forfè allentano la 
briglia a tutti gli altri fentt , Ièna’ alcun 
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altro timore , che quello di nuocere alla 
falute del corpo? Non vorrei crederlo, 
nè voglio avere di loro una si cattiva 
opinione. Ma dunque io gli ricerco; 
quando reprimono e combattono la gola, 
nè le permettono l’ ufcir de’ confini del- 
la neceffità , perchè Io fanno? Per afte- 
nerfi dal male, o dal bene? Sono perfuafo 
che mi rifpoderanno con Giuliano , che 
codette fono gloriofe battaglie che fotten- 
. gono, e che con tale temperanza fi gua- 
dagnano una maggior copia di merito. Ma 
* io continuerò ad incalzarli con que’ me- 
defimi argomenti, cui S. Sgottino im- 
piegò contro Giuliano. Quando da una 
parte voi dite che il defiderio di mangiar 
è naturale , e quindi laude vole, e dall’ 
altra non lafciate di reprimerlo; non fo 
veder come polliate far finceramente due 
cofe fi contrarie, cioè laudar codetto de- 
fiderio come un dono dell’ Autor della na- 
tura , e nello fteflb tempo combatterlo 
come un nemico eh’ abbiani dentro di noi. 
Vogliamo credere che facciate con fincerità 
o l’ uno , o l’ altro , ma tocca a voi il 
dirci quale volete che crediamo ; fe lo 
combattete finceramente , non potete fin- 
ceramente laudarlo , e fe lo laudate fin- 
ceramente, non potete finceramente com- 
batterlo. Per me che non fon voftro nc- 

Y a 
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mico, come lo è quel male che abita nel- 
la vodra carne , e che defìdero dì veder 
che lo bialìmiate colle voftre dottrine , e 

10 combattiate colla fantità della vita, 
voglio piuttodo credere, che non parliate 
(ìnceramente quando laudate la concupii^ 
ccnza, anzicchè credere, che non la com- 
battiate finceramente. La menzognaa del- 
la lingua è più tollerabile di quella delle 
azioni) ed è un minor male il dillìmular 

11 propj fentimemi, che fingere d’ efler. 
temperante quando non fi è tale. Mi ap- 
pello dunque dalle vollre lodi alle voftre* 
azioni , e fiatene giudici voi flefiì : fé la 
concupifcenza è un male, perchè la lau- 
date? <e s’ ella è un bene, perchè la com- 
battete ? e s’ ella non è nè un male nè 
un bene, perchè vi pigliate V impaccio 
di laudarla , e di combatterla ? Sarebbe 
mai poffibile , che il timore d’efler vinti 
in quella difputa, eh’ è fra noi, v’ im- 
pedilTe dr combattere i delider) della car- 
ne? No, Padre mìei, lafciatevi piuttoHo 
vincere dalla verità volontariamente, onde 
meritar poi di vincere codefti defiderj fre- 
golati. Perchè fe lafciatc di combatterli 
vi domineranno, e vi faranno fuoi Ichia- 
vi , e vi llrafcineranno in ogni Porta d* 
eccedo. Rinunziate dunque alla dottrina 
rilalTata del volito Efeobar, ed abbraccia- 
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te pmttofto quella di S. Agoftlno sì con- 
forme allo Spirito del Criftianefimo. „ La 
„ regola , die’ egli ( De Mor. Eccl. Cath^ ' 
j^cap. 21.) prefcrittaci dalla temperanza, 

„ e ftabilita da amendue 1 Xeftamenti , ella 
„ è , di non amar niente di quanto è paf. 
„faggero e caduco, e di non confiderac 
„ alcuna di quelle bade cofe come defi- 
jjderabile per feUelTa, di non pigliarne 
,5 fe non quanto balla per la necdlìtà delJ 
„la vita, ed edeguirne i doveri, e di 
„ ufarne con quella moderazione , che con- 
jjVienfi a coloro, che non vorrebbono 
„ ufarne; e non già con quella premura, 

„ e con qudl’ ardore che fi vede in quel- 
„ li , che le prendono come un oggetti 
„ del loro aftiore . „ 

FINE DEL III. TOMO. 
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ANNOTAZIONE IV. Df//’ w/«ra 269 
LETTERA IX. jDella /alfa Div(h- 

zìone a Maria, vergine che li Gcfuiti 
introdujjero. Diverjì modi facili ^ che 
inventarono per falvarjì fenza incomo- 
do., e fra gli agj di una vita molle. 
MaJJìme loro fopra r ambizione , C in- 
vidia , la ghiottoneria , gli equivoci , le 
rejhizioni mentali , le libertà che accor- 
dano alle donzelle , le vejii feminili , il 
giuoco , ^d il precetto di afcoltar la 
Mejfa - - . 27J 

(ANNOTAZIONE I. In cui Ji dijìin- 
gue la vera divozione alla Vergine, dal- 
la {alfa e mal regolata - 30X 

ANNOTAZIONE IL Zi mojlra che il 
Montalto cenfurò con tutta t equità t 
opinione del Baxinio fopra lo Stupro $ 
f e che perciò a torto li Gefuiti lo accu- 
fano di calunnia - - 3^5 

ANNOTAZIONE III. Si confuta t opi- 
. nione Epicurea deW Efeobar fopra i piaceri 
, de' fenjì - , m 529 
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